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prefazione. 


fTl Eco , gentilijfime Lettore , comunicar 
conviene quel tanto , che fa a proposto 
per dileguare dalla tua mente con brevità 
qualunque dubbio , che inforger mai potejje 
circa la mia condotta nell ’ interpretar , co- 
rnee he debolmente , di Quinto Sereno S*a- 
monico i Medicinali Precetti, • Primiera- 
mente confeffo , che a malincorpo fu da me 
intrapprefa Opera così diffìcoltofa , e da 
fcogli fraflagliata , che atterrati di animo 
avrebbe gli Jlejfi della prifea navigazione 
arrifchievoli Tifi inventori • E da qual 
motivo dunque , dirà taluno ì altamente con- 
moffo , indotto feiti finalmente A folcar 
di tal Mare il dorfo infido ? Da altro , 
per verità non pojjo dire y che dalle continue 
èjlanze da Amico fattemi di ogni eccezion 
maggiore , ed a cui ciò negare Jìato farebbe 9 
quali dijfi , un delitto , come gli Antichi 
parlavano , maioiibus hoftiis procuran- 
dum • Che fe mi conveniffe andar con 
colori la mia propofizion confermando j 
certamente non a Prefazione , come per altro 
convienfi , ma a mero inevitabilijfimo Pa- 
negirico riufeirebbe il mio dire . Abbi inoltre 
per certo , chiunque leggi , che con orrori 
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4 PREFAZIONE 

da non comprenderli compre fi , e [fé re dell* 
Opera qua fi tutta lo fcopo y gentile fca abbonirne - 
volijfma fuperjhzione , da gentilefche com- 
parfe di Efculapio accompagnata , EX. 
BIVO , al parlar de prifchi Marmi. Pia 
defideria , anche ripiglierà taluno , di coni • 
parie religiofo y ancorché a mal tempo . Ri- 
conofciuta io adunque tale affettata religione 
a mal tempo , con ogni diligenza inge- 
gnaimi di trovar qualche mezzo termine , 
onde la cofcicnza porre al coperto agevol- 
mente , e nel tempo mede fimo • intero dare 
al Rettore il Teflo , non monco almeno j 
tranne qualche chiaro difconcio diametral- 
mente oppojio a* dogmi inconcujfi di nojlra 
Religion jaqrofanta . Quindi del Teflo cor- 
rer feci felicemente le condotte infelici in 
folo linguaggio Latino , dal volgo almeno 
non mica intefo a dovere : del rimanente 
alle infelici condotte condotta infoi iciff ma 
t flenhjjima di punti feci afjolutamente 
feguire nell* Italiana Interpretazione . Ecco y 
amico Lettore , indubitata altra diffcultà , 
che ti potrebbe inforgere circa il perchè 
J"'. delle Interpretazioni mi fa piuttojlo 
^ piaciuto y che delle* li matijf me Traduzioni 
dirittura . Lei di ff culti aura [leve im - 
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PREFAZIONE f 

mantenente fembrerà , confi d.erandof del no- 
fro altiffmo Poeta , incelante immutabile 
dal bel mattino alla fera più bruna y la natia 
Cimmeria ofcurità qua/i avita • Cemento di 
vantaggio fare , e non già piacquemi /em- 
pi ici fi me Note ; dappoiché primieramente 
corredate di picciol: N oterelle , in diverf» 
carattere dijìinguibili , feci correre le In- 
terpretazioni , con tuo comodo non volgare , 
amico Lettore : per fecondo confacevole ciò 
mi fembrò , confacevoliffmo anzi a vanume 
credenze avvertire della befhale antica Gen- 
tilità , ed avvertite a dileguare con ragioni 
innegabili , ancorché umane , anzi a cia- 
feuno manifejìe di per J e Jie/fe tramo inol- 
tre indeficiente fu quefo per dar delie volte 
il mio genial parere su le medicinali fac- 
cende * dappoiché grande cofìtuiron qiteffe 
mia paffione anello'' dalla età più bionda , 
ed immatura * maturijfma feorgendo io an- 
nidar/ y non che gran Filofo/a , nel lor 
grembo beato : collocar quindi su di e fe 

attentaimi formalmente delle feriofe appli- 
cazioni y ajfjìendo anche agli Anatomici 
Teatri . Potei ancora col C omento avvan - 
zarmi a far delle offerv azioni /opra la con- 
dotta del Latino Tejìo alcuna volta occor - 
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reni» y par non far menzione di mille altri 
v Jmt a gSi dal C omento cavati , che lungo 
farebbe anelar rintracciando . Idea poi far 
conviene , che del ver fo valuto flutto fio ieri 
volentieri fareimi , che della fqja d'in- 
terpretar trattandoli ‘ ogni $uàt volta chia- 
rezza foffefi dovuta fperare eguale: contut- 
f volta in volta condire ho proccurato 
cén alcun fale poetico Le diciture tediofe, 
C luughe . j Ver quel che fi appartiene alle 
varie lezioni , è da notare , che alle appro- 
priate più al ffhce fcioglimentp di qualche 
bandolo a trovarfi arduo appigliato, ini fonò y 
annotando al margine poi alcune volte quelle y 
che confacev&li maggiormente poteffero ad 
alcun altro fembrare j ed altre volte nel 
C omento facendone con efattezza squittinio 
alla meglio . Intanto porgi orecchio beni- 
volo de ’ Medicinali Precetti al grande À& 
tore : gentil compatimento a noi accordando 
Cabir i a viva forza renduti da gerghi in 2 
diavoleti , e continui al Cabiro di elezio/t 
mera connaturali . Penfa : e fi a [ ano . T r $ 
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PKOOEMIUM 


Jiyf Embrorum feries certo dedufta tenori 
Ut Jìety & affi mi l is medici nae d efluat ordii 

INTERPRETAZIONE. • 

TfiStro agita le interne fibre di far pel* 
rola , come deggiafi 1* ordine confer» . 
var dell* uman Microcosmo , felitentente 
all’ordine armonico della Medicina acco- 
niodandolo . 
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co MENI O. 


Da decrepito genial vecchio qual 
egli fu , de’ tempi fuoi , Elliffì inu- 
sitata e nuova fa campeggiar Quinto 
.Sereno Santonico , che di Caracalla Im- 
peratore al fecciofo decadente Secolo 
intràpprefe caffal vecchio a fcrivere ge- 
nialmente di Medicina . Fa di cib ampia 
fede un nolìro Man u feri tto , caro .com- 
perato , e gelofamente cuftodito , granali 
notizie , e fedelilììme confervando in 
chiara luce efpofìe . Gemma adunque 
fu dell’ acido Secolo , tacere della Pro- 
polìzion poetica colpevolmente il debito 
congruentiifimo verbo . Adamo , nè Èva 
fece così , nonché Davide , o Salomone, 
l-aconismo confacevoliffimo alla decaden- 
za dei Latino candore . Delrefto gemma 
' farà da non coglierli , fe non da quei 
Latini , che votan celli , con fopporta- 
zione. Notili la candida fede , cdn cui 
procedei! da noi ; Amìcus Plato , amicits * 
Socrates * at irugis amica Veritas • Op- 
pure ? Affinchè coflante offiervifi metodo? 
nella enumerazion delie membra t che 
Miorge&mo compongono j ed infiemc affin* 

t. . •■= 
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che il pari pajjo cojlante il metodo della. 
Ale dicina , da fonte quafi perenne dirivato y 
facciali fuocorfo : Cominciam bellamente 
dalla iella . Ccnehiuderebbe affai meglio 
la facil fintali! ; ma non ci fi tavvife- 
rebbe la divifa Propolìzion metodica : 
Incida in Scyllam cupiens vitare Charyldim » 

TESTO 

Principio celsa de corporis arce loquamur 
Phoebe falutiferum , qiioa pangimus , ajjere 

( carmen , 

Inventumque iuiim proftito comiìare favore » 

INTERPRETAZIONE . 


Or pria d* ogni altra cofa , del maé* 
dolo edilìzio fcegliam la cima f Apollo, 
deh col divino feliciflìmo aiuto tuo 
favoreggiandomi, fa, che alla memoria 
de’ miei difcendentì gemmante grandeg- 
gi , e confervifi perpetùaménte il mio 
Òrme di Medica arte congegnato : è 


tua invenzion nobijfj/itnà ì al trar de' conti f 
jinalmenU la Meditlnd % 
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CO MENTO. 


, Al fatuo cominciamento beatiflSma 
zttt fa cònfecutivamente fuccedere il 
noftro ceduto Poeta y delicatamente in- 
vocando il Nume della divina Scienza. 
Medicinale f affinché aiutar lo voglia, 
con efficace foccorlo y il J\f egozio da co- 
turni r e non da focco la Farmaceutica 
parta della Medicina' effiendo . Non è 
maraviglia intanto > navìrn iattantibus Au- 
Jtris 9 che un canuto Vecchierello com- 
ponga fenza uguaglianza di filile . Nico- 
» quando che fia , diverrà abite 
Fitoniffa* cangiando in Carmenta il fuo 
nome • 


TESTO 

Tuque potens artis y reduces qui t rad ere vita's 
Efojli % & in Caelum Manes revocare fepultosy 
Qui colis AEgeas , qui Pergama , quìque 
, Epidaurum y 

Qui quondam placidi tettuS sub pelle draconisy 
Tarpeias arces , atque inclyta tempia peiifii % 
Depellens taetros praefenti Numine morbos y 
Jiucades y & quicquid cupido mihì faepe roganti 
Firma jfi , cunttum tenerti expone papyris y 
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INTERPRETAZIONE . 

Indi tu con gran maeftria a tal fe- 
gno tratti la Medica arte , che puoi le 
ombre a Dite in leno togliere e richia- 
mar de’ defunti , facendo loro aure di 
bel nuovo refpirar vitali . Deh qua ne 
veni ad afliftermi , luminofo Nume , che 
incenfi , e dorati fani aver puoi vanta- 
re ed in Egina ( Ari/lofane in Vefpii ) 
c su la Troiana rocca , ed in Epidauro: 
o tu , che già un tempo di maniueto 
dragone ( giacche /aiuti fero ) afcofìo fotto . 
al cuoio, adorato folti sul Campidoglio, 
facendola da Kfculapio figliuol diltttijjimo 
tuo con eliminar di qualunque genere 
morbi all’ augura Maeftà cedenti ; gran 
Nume , dico , affidimi, e delle promette 
più volte fattemi di favorirmi ricordati, 
quando io fervorose preci a te porgeva. 
Or è tempo di bearmi con diciterar 
facilmente gerghi intricatami alla Me- 
dicina appartenenti . 

.A» ' * ■» * _ lT f ♦ 

C O M E N T O. 

Cicogna vecchia , vigliacca fempre non 
fu dice molto nobilmente il ve tu fio 
J 9 Fio- 
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• COMEN T O. 

> v fst n * ‘il • , 

Floréntin proverbio all’ uopo noftro con- . 
facevole . Imperciocché divina fa pruova 
d’ ingegno II biafcicante ardito Vecchie- 
rello • In tanto accomanda fi fermamente 
ad Apollo , in quanto che grandifiìmo 
Medico Apollo fu . Confonde nondi- 
manco Apollo col limolo di lui Efcu- 
lapio , al qual Virgilio di ravvivare i 
defunti la privilegiata facultà concedet- 
te Nè guari andò , che conturbandoli 
con alto fracafro 1 T ordine de’ Deftini , 
fulminato venne da Giove . Eccone i 
verfi : Tum Pater Omnipotens aliquem in-r 
digitatus ab umbris Mortalem inferais *4 
lumina fi ùrgere vitae j Ipfe repertorem me - 
dicinae talis , & artis Fulmine Pkoebige - 
narri Jìygias detrujìt ad undas • Al vii., 
degli Éneidi . Confonde , come dilli f 
adunque con Apollo Efculapio $ e di 
Apollo medelìmo vanta ciò , che ad 1 
Efculapio , quanto a’ Templi'" , convie* 
ne . Nè è da farne le maraviglie» Im- 
perciocché beato effendo di celabro. que- 
' fio antico Catone j tanto gli è Apollo, 
quanto Efculapio * Vantava!! Catone 






COMENTO, 




di confonder padri con figliuoli „ Nani 
pai rum in natos alcunt cum [emine tnures f 
diceva egli , Non da maral Catone argo- 
mentandoli . Ardua cola poi fembrerà 
ad ognuno , che abbia delle belle cogni- 
zioni almeno il primo limitar lalutato f 
xerampehnum faftum draccms colorem y 
come diceano i Latini , quando di cofa 
groffolana trattateti ingentilita . Di 
rofa Lecca al dragone attribuifee il 
color gentiliffimo chi favoleggia in dra- 
gone^ orribile di fua natura ) lo Dio 
del giorno beatamente cangiato , Sact- 
tolli dal biondo Apollo invero il dra- 
gon Pitone, Come noto è finanche a poe* 
tajìri ; dei rimanente Apollo non leg- 
gelì cangiato ( per quanto haffi dalle 
correnti favole ) di drago Leverò y nS 
manfueto Lotto l’afpetto , Che fe alcu» 
Poeta Greco , qualunque fiefi , menzio- 
nale tal *fc.yola j Nomano vivrto more t 
JDum-Romae fueris , rifpondo io: il ge- 
nerale non dee foffrir detrimento per 
lo particolar capriccio di due , o d’uno. 
Pi Efculapio allo ’ncontro leggiamo in 
; * su- 
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COMENTO 

sublimiflìmi Autori , che di drago fotta 
Fafpetto vantato aveiTe e fani , e do- 
rati delubri , precifamente in Epidauro; 
Onde , Oracuìi monltu > in graviflìma pefte 
venne in Roma trafportato . Fermarli 
▼olle T attuto drago nell* Isola Tiberina?, 
quod Fana eminenti orci ceteris fare conjiierety 
dice quel noftro di fopra citato Ma- 
nufcritto . Di fatti Fanum , quanto alla 
migliore etimologia , da *"***' , confpi - 
cuus f fu dinominato giacché pongrua- 
niente Fana diceanfi Quei pojfi in qual- 
che nohil vetta , o in J aera Cófpicua fornì 
viltà delubri antichi . Del retto quantun- 
que convenevol cofa , rivangar quella 
drago Efculàpiano , farebbe $ pur tut- 
Cavolta temo Di diletto recare a mio dì - 
fcaplto j Tanta mole di cofe mi fovrajla ! 
Farò dunque il pregip dell' opera , dell’ 
Opera avviandomi al defidera.to feopo; 
con mandare il mio Leggitóre al fecqndp 
Tomo del mio Corfo Folologldsv ; e 
con avvertir , per nobilitare del noflro 
Nonno l’idea, che quel omAim fverficulo 
ult. ) per U fua etimologia detto quali 

wt* 

* 

“ ' , Digitized bvCaDOgle 




- -, r 


« 


ComéSto' 

• I . * j ** 

coniunftum , può facilmente alludere 
2l gerghi. Tuoi . Che fe cotanto balordo 
in verità, finalmente ftimar non li vo- 
glia il gran Samonico , già creduto così 
detto , quali Salomonico ; per lo qual 
motivo certe Edizioni con muramento 
affettato , Salmonico imprimere ebbero 
a vezzo : dicali pure , che dal Tefìo 
T utjue potens comincili una bella Peri- 
frali di Efculapio . Latina Siren ecco 
di botto divenuto Samonico . Il cafo è, 
che parlandoli ad Apollo, lenza alcuna 
prevenzione di un Phoebigena , di un Nec 
minus almeno , falli , infalutato hofpite 9 
palfaggio ad Efculapio , che con Apollo 
è , al dir de' comunali Tofcani , pane > 

,e cacio • «c 

• r • V « J. 

TEST O > ^ 

f. I. Capiti medendo • \ 4% 

Ralf ama figgermi nis inftillans auribus addasi 
Tiun poter is alacretn capii is reputar* vi gore nu 
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INTERPRETAZIONE 

Capitali Medicamenti .. 

*• 

4 Rinvigorir feriamente potrai- con» ogni. 

t enere di balfamo il tuo capo, y facen- 
o ufo delle infì illazioni de’ ballami. io: 
éatrambr gli orecchi . 

4 C O M E N T O. * 

Gemma ella è quella im prezzatole 
a vero dire v , Balsamo balsaana noe 
altro dir conviene a chi intende .* In- 
fendenti j cogliete % cogliete gemme r 
intendenti* , 

. '■ ■■ ; T E s T o : 

Vel qnae feptenis cenfentur gr amina' nodis- 
Jftilitet veétis 0 j» f j-.» 

INTERPRETAZIONE . 

Del calamo aromatico ‘inoltre aureo on- 
ninamente V ufo fari , particolarmente dL 
quello , che in fette nodi divifcr il 
migliore (limato , ed *in pregio tenuto» 
Da chi di piante efotiche s intende .. 
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COMENT O., 

Felicemente potrallì 1’ aromatico Ca- 
lamo , inficiando il fuo capitale fpirito, 
adoperare , come dianzi è detto . Che 
fe delìderi accordarlo col fenfo del vel 
corno ex arbore , leggendo Vtihter ne - 
Ah * j fa come meglio ti aggrada : 
ludicis haud opus eji peregrini j car - 
mina pangunt Cetera . Gelso d’ India, 
appellali da taluni il calamo detto aro- 
matico , dachè odor fragrantiffimo da 
per ogni dove fpira . Calamo poi da’ 
proprj nodi vien detto f che ad una 
canna lo aflomigliano . Qual calamo 
inoltre faccia miglior prò alla tefìa , fi””” 
decide dal gelido noftro Senocrate . Di 
fatto fu da alcuni dotti Scrittori com- 
parato il calamus [eptinodis all’ oro po- 
tabile . Nè fi creda ciò vanità : dappoi- 
ché la Natura ne’ gran parti fuoi , fo- 
vente , ad infegnamento nobilitino , 
fcherza . Non ^vi ha dubbio veruno , 
che al numero del fette diedero gli Ebrei 
grandilfima perfezione , dal miftero , fe 

i B non 


JJ Alii ; Vtiliter necìis • 
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non altro , del creato Mondo ; giacché 
JDominus requievit die feptima ab omni 
opere , quod patrarat . Dico quello , Per 
cennar dell ’ Oceano una goccia : dappoiché 
del mifteriofo olirn fettenario numero 
favellare appieno , opera ardua invero 
farebbe , nè da pigliarli a gabbo • Veg- 
gali ciò che ne fcriiTe il foìo S. Grego* 
rio Magno nel Proemio de’fuoi Morali ; 
per non citare di altri infinita quali fer- 
,,,..rana. Dal viottolo alla via . Saviamente 
!*•**.*. adunque eleggelì dal buon Veglio non 
altro Calamo , fuorché il nobiliflìmo 
fettinode,, come quello dalla Natura 
marchiato a dar vigore alle fibre . Da 
alcuni altri su 1’ autorità di Plinio ap<* 
poggiati, di quella gramigna s’ intende* 
di cui con precifion parla il lodato Pli- 
nio Lib. xxiv. Cap. ult. : Quod ex gra- 
minum genere feptem internodia habet , /<?- 
jf cacijjime capiti cantra dolores adalligatur • 
Nè io ciò difapprovo dico foltanto , 
che ? Vtiliter veétis ( come indubitata-# 
mente deelì leggere , giacché non ancor 
ragiona de’ frontali rimcdj ) dà a v di- 
* 1- ' * *' '-ve- 
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COMENTO 

veder pianta certamente efotica • Cabiro 
Cabiro richiede , e non lezione acco- 
modata . Davo contuttociò io fono , • 
non già Edipo : ma lufingomi aver col- 
pito nel fegno . Per quel che poi al 
cenfentur fi appartiene , che par difficile 
m ipiegarfi $ gemma ella è quella di - 
quelle, che alla rgota reggono del dia- 
mante . Imperciocché fin dal tempo di 
Seneca , che vale a dire fin dal Secolo 
dell’ argento , difiero i Latini ceriferi r 
prò nobilem effe . Il lodato Autor mo- 
rale , Epif- 76* H i n quoque optimum 
ejì , citi nafcitur , quo cenfetur • Altri 
efempj , per non efler lungo, tralafcio, 
ed al Tetto mi avvanzo . • . 

TESTO ; 

. . . . Vel corno ex àrbore feptum , 
Pulcgiumve potens una fuper aure locabit y 
Aut illui mifo recoquens clementer aceto . 
Cauta nare trahes . * . . 

INTERPRETAZIONE. - - 

Ovvero allogherai fopra di un folo 
. B 2 1 - orec- 
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INTERPRETAZIONE. 

». . 

orecchio a tuo piacimento , o che dejìro y 
o che Jìnijiro egli Jieji , di corgnole ac- 
ciaccate un bel foto ; oppure di efficace 
pulegio : parimente mcfcolarlo potrai 
a fin di purificarlo , per breve tempo 
cpn forte aceto , e ritraendo leggermente 
lo fpirito , conjoieraiù . 

C O M E N T O. 

Gergo invero affai duro egli è dire 
’vel corno ex arbore feptum y - in ifcambio 
di fotum , o di fomentum : contuttociò 
x«x« « dice il Greco motto , o che 
paremia dicali: Qmne pulchrum difficile r 
differo i Latini • Altri lelfero ve l corno 
ex arbore fertum , ghirlanda teliendo* di 
, corgnole al vacillante capo. Inoltre quel 
clementer per dinotar breve tempo , in - 
clementiam fapit linguae dirla Bacone da, 
Verulamio in Organo Scicntiarum . Del 
rimanente Cicogna vecchia y vigliacca fem - 
pre non fu : Ma qualche volta sì , noi ag - 
ghigniamo • 

TE- 

è 

Digitteed by Google 




I 


♦ 

t 


\ 


» .. *• f X . 

TESTO. 



. . Seu vifco Unte a rìexo , 

Induces fronti : feu tritae granino, menthae • 

INTERPRETAZIONE . 

. O nella fronte collocherai fafciu-ole - 
di tegnente pania ; Oppur di pefla men- 
ta Tra le mere fragranze avvolgeraila • 

C O M E N T O. ' 

Le taeniae degli Antichi eotanto fa- 
mole, a ciò furono inventate , per alleg- 
gerir cioè Della tejla i fierijfimi dolori • 
Crabinio da Ciceron già tanto perfegui- 
‘ tat ° , non altro alleggiamento più faci- 
le f e proprio alle fue crudeliilimc ce- 
falalgie proceurava . Di Cicerone mo- 
dellino io leggo nel mio Tello a penna 
di Notizie Aneddote , che per lo dolor 
di fua tella tenie adoperava di feccia 
di olio , o fa di morchia coperte , con 
fuo maflìmo giovamento. E~Vedk> Pol- 
licene lavendola ufava temperata con 
datteri \ alligabatque fronti taenias mode - 
fa&as , come halli in altro mio pregevo- 
li flìm0 MS. intitolato Mgmorabilia Vedi i 
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Pollìonis , altre volte citato da me in 
altre Opere mie • Il dirli poi cTi pania 
intrife quelle fafcette , Mi fa eoa alto 
rifo fovvemre Patterei grazio] o , a vero 
dire . Fuvvi in quella noftra Città già 
non ha guari minual cattivello , che in 
«dolcitudine non volgare palfando i gior- 
ni , aliuciar gli venne fatto contanti a 
ribocco in certa Spezieria , che droghe 
Vendèrecce aveva . Ecco egli fa villa , 
•imbrunendo appieno col dì degli uomini 
•la veduta, fa villa , dico, di voler com- 
perare alfaiffima, a rivender, trementina: 
che però gli additaffe della migliore al- 
cun faggio , allo Speziale fa motto: que- 
gli produce delie varie forte di tremen- 
tina prontiffimo : comincia egli il fur- 
fantello a fiutare , e a rifiutare dopo 
aver fiutata muffaticcia la merce : che 
più ? dalle parole fi viene a’ fatti . Fa 
dunque finta , accorciatoli bellamente il 
braccio , il nollro diavoletto , di grande 
fperimento intrapprendere : carta cerca; 
data gli viene . E bene , dice egli , di* 
fendendovi col cucchiaietto la tegnente? 


Digitized by Google 


f 


/ 


COMENT©, i 

» ' M * 

• » #i .1 ’ • i ' m m , | 

appiccicofa ragia ; e bene! Affatto gene- 
re d’ inetta, inettilTima trementina ven- 
dete voi alla mifera -gente ? Fu quello 
dire , ed impiaftrare al tapino Preghie- 
re gli occhi , e col danaio rapito fug- 
gire , un atto (attimo doveva io dire) 
fu- un attimo medelìmo . Dittamo , ne- 
pitella , cerfoglio , genziana , bettonica, 
mancavano forfè erbe cefaliche in Na- 
tura , onde intrider le fafce frontali ? 
E precifamente la pania appiccicofa , 
.caro il mio Vecchierello , onde impia- 
flrar la fronte maladettamente , tu fce- 
gli ? Dio tei perdoni , Adamo! comin- 
cio io dei mio Quarefimale una Predica: 
Dio tei perdoni, Santonico ! batti così. 
Al Tetto : > 

Edamus textum , textuque bibamus y edamus % 
Puri : Jic hojler vel popa venter erit% 

testo 


Sporif ici curri tepidis annexa liquoribus imbris 
Prof alt : aut hedcra ex oleo colata vetujlo • 







Digitized by Google 


’ + INTERPRETAZIONE: 

I . 

Sovente ancora profittevol cofa riu- 
fcì, di una fpugna far ufo inzuppata di 
tiepida acqua piovana , o di edera de- 
cotta , con fafcetta altresì applicata alla 
fronte . Intanto farà mefiieri , che pria 
dell' edera congrua macerazione celebra- 
ta fieli entro ad olio antico. 

C O M E N T O . 

Iarba ( MS. citato ) Re della Getu- 
lia : hederam maccrabat oleo cafca vctujìate 
incomparabili eatenus f ut duorum praeter - 
grederetur aevitatem aevorum . Impercioc- 
ché con macerazion fiffatta indipifcitur 
beati tamarri hedera omnis naturarti . Vano 
farebbe attrecciar qui De viribus medica - 
mentorum DilTertazione , Avendo a qu-ejle - 
parti nobilmente Adempiuto non uom di vul - 
gar gente j non fordidus Auéìor N atura e y 
Verique , Come del gran Pittagora già Plac- 
co . Tendendo adunque al noftro feopo, 
dico che dà nel fegno^ e conchiude ot- 
time derrate il gentil Bacon noftro . Az- 
zimo non pertanto a certuni , ed infe- 
tigno par quefio pane j dappoiché non 
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dicefi dall’ Autore , decotto primieramen- 
te: decotto applicato alla fronte fecon- 
damente : e per quanto tempo pe\ ter 
%o t colare macerandoli debba , o purifi- 
car cotefia edera . Eccoci A fare il pan 
buffetto facilmente . E quanto al decotto, 
egli fi argomenta da alcune Stampe, c e 
colata leggon decotta ; non mica impor- 
tando, è vero tal varia lezione ; at de 
convenientia faitem , direbbei le ^" l10 C , * 
facendoli menzione di capitali erbe , c 
decotte acquifiano riga m odor nell acu- 
tezza moderato . Quanto poi ali appiica- 
zion del decotto alla frónte , fa di nie- 
fìieri por mente alla efpreflìone non 
adattabile in conto veruno all’acqua pio- 
vana , vale a dire annexa ; che , a dire 
il vero , piuttolxo alla fafeetta a ude , 
di cui già poc’ anzi ha difeorfo 1 Ora- 
colo di Apollo , come i Greci 

chiamaronlo , cioè obliquo . la cagione 
di effer cotanto ofeuro il rtofiro Auto- 
re , ignorali da chi la chiarezza ce puri 
Scrittori con auio negligge , con indi - 
ferenza almen guata ,"per n° n dir . co 

bie- 
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C O M E N T O, 

bieco- occhio , Ballerà finalmente, quan- 
to allo.-fpazio del tempo , oifervar quei 
che i Medici offervar fogliono , allorché 
alcun dubbio ior forge in materia d’ igno- 
rato tempo ; vale a dire , compiere un 
jnefe almen Chimico , coi lor linguag- 
gio propriiffimo parlando , che quaranta 
giorni compiuti, tra giorno, e notte , 
importa. Davo fonomi,e non già Edi- 
po: Edipo conturtociò pretendo eifere, 
quanto a ciò che ho finora efpoflo : adco 
tiara omnia ! Bacone citato da Verùlamio. 

TESTO 

Profuit & cochleis frontem tramare minutiSy 
fi nocuit cere òro violenti a Solis aperto • 

INTERPRETAZIONE . 

Anziché con le minute chiocciole com- 
por potrai Giovativo frontal medica- 
mento , Quando dolor di tetta Contrat- 
to avrai da Sol fitto e violento. 

COMENTO, . 

Indovinar conviene ciò che inefplicar 

bi* 
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.C O ME STO 

i.' \ •- » ' . V. 

I 

bile , 'giacché n«n fi dice tj^c# •* L$$e 
contuttociò dalla Medicina 
fi dilli , inefautta « Gran medfcain^to 
furon lempre in Medicina le chio^ipj^ 
in particolar maniera per le peflìme ce- 
falalgie. Che però con tutta confidenza* 

•d’ animo aiTèrifco , che alle chioccale, 
propriamente dette Telline dagl’ Ittiolo- 
gi abbia voluto alludere Frate Gefgo- 
nio da Vallombròla ; Telline dilli > il 
cui almo licore dolcemente J eccitando la 
fibra , eccoprotico indi medicamento* rie- 
sce , che moltiffimo al capo giova, ettracn- 
do 9 *- u & ahm , dicono i Greei , che noi 
• bozzoli fecciofi diremmo, avverfi cotan- 
to e nimici alla tetta; premendoli a lór 
motivo con maggior forza i canali , anzi 
per lo più ftrangolandofi , come lucida- 
mente qualunque facile Meccanica in fe- 
gna . Frontale medicamento , poi. come * 
con ciò che finora è detto fi accordi t 
ilgevolmente , ceteris paribus , £ propar* 
tione fervuta , dedurli potrà da ciafcuno, 
qui peponem non habeat cordi < loca , alla 
frafe di Tertulliano » Farem dunque paf- 

fH- . 
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COMENTO, 

faggio all’altro frontal pure medicamen- 
to , come immagino, e come anche una 
talpa vedrebbe , per la concatenazion del 
diicorfo . 

TESTO 

Saepe chelidonia ex acido perdura liquore 
Sanavit : profunt & amica papavera fortino , 
Si prius in lento madefada coquantur olivo. 

INTERPRETAZIONE. 

Sovente ancor guarì crudelijfmi di te - 
fta dolori la celidonia in aceto concot- 
ta, ed a perfezion ridotta delicatiffima: 
giovamento anche recano i fonnacchiofi 
papaveri y purché non p'erò vengano pria 
bagnati , e depurati entro ramofo olio, 

COMENTO. 

Facilmente Davo qualunque dichiare- 
rebbe , gittate le fondamenta effondo, 
anche a chi ufi occhi quello luogo - Ma 
la difficulti, che Davo forpafla , e di 
c Edipo ha bi fogno , ella confitte in far 
-chiaro , come della Celidonia cotefta . 

gen- 
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C O M E N T O . 

« *» 

gentile effetto lì decanti in a$cto con- 
cola , e non di altre gentililjìine par- 
anco erbette cefaliche : come i fonnac* 
chiofi papaveri entro ramofo olio , ba- 
gnati pria effendo , depurati , ad cfclu - 5 
Itone di conftmili fiori cefalici,, facciali 
cotefto mirabile effetto : come di ^foprst 
parimente V edera de.cantoflì oleo colata 
vetufto , e non altri purificati in olio’ 
almi frutici capitali . Dignus , direbbe 
Orazio , dignus vindice nodus . Nodo adun- 
que degno di effe r disgroppato, disgrop- 
pifi da Davo ; ma da Davo Edipo di- 
venuto col Manufcritto citato di fopra,- 
alùffime notizie , non men che recondi-, 
tiflìme , confcrvante. Dico adunque, cn 
celidonia, e fonnacchiofi papaveri , in, 
compagnia di qualunque forta di edera,, 
gigantefehi , a dir tutto in breve , me- 
dicamenti ivi fi appellano r per dolori 
di tefta di qualunque fpecie j ma con 
avvertirli , che in. aceto debbafi della 
celidonia almo depuramento pria fare : 
dappoiché alla celidonia Virtfi~ competf 

oftalmica in Natura : at cephalica non 'item y 

• .. .A * % - 4 
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COMENTO. 



fono le precife parole del Manufcritto. 
Così al fonnacchiofa Papavero di affan- 
nar la gente c propria naturai dote in- 
generata , non già di capitis doloribus oc - 
currere , come ficgue il Manufcritto; olio 
quindi a depurarlo gentilmente fa d’uopo. 
In fine V Edera , come anche le Scuole 
ififegnano della femplice letteratura , ab 
udendo dìSta , nec non ab haerendo , con- 
jufna indi arduamente e fìrugge di fua 
propria attiva natura . Che pero indi 
conviene all’ olio vetufto depurarla , co- 
ÌWrla dice perciò il nofìro Augure con 
la frafe augurale e di lui privativa : ita 
ut dijfipetur , nedum cohibeatur , quaecum - 
cuiuscumque vel arboreae y vel terrejìris 
nederae deleteria certe vis , come del no- 
ftfo MS. fan fede commendabiliflìma le 
formali parole . Davo dà qualche volta 
nel fegno : ma da’ Cabiri aiutato . 

p “•* * •}. ' ■ • * 


T E S t O v 

Hemicranio medéndo . . 

, * , T ‘ * i » %, 

Portìo Jì capitis morbo tentetur acuto f 
Alita diverfam lana contesta per auretn 

I*- 
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Jndufta profunt , & eodcm balfama pafto j 
Alita vel ternis pipcris terna addita granis 
Trita itnes : certam dabit haec tibì cura 

( falutem « 

• * > » » » . . i • » 4» • r> 't 

INTERPRETAZIONE . 

rMagrana curata . ■ * 

■ Se della tetta porzione farà da acutoc 
dolor berfagliata , agli di lana coperti y 
introdotti or nell’ un orecchio , or! nell* 
altro , opportun giovamento recar potran-, 
no m y e la medefima cura promoverà v ognir 
genere di balfamo . Oppure con tre gra- ; . 
nelli di pepe con tre altri agli peftati 
inlìeme afpergendo gentilmente pur anco, 
òr l’uno , or l’altro orecchio , curerai 
fìcuramente con lìffatta afperfione la ma-* 
ladefta magrana . i 

COMENTÓ, - t 
Chiunque degli effluvj medicinali la 
conlìderevole attiva forza ed efficaci^ 
conofce , de’ precedenti attiviflìmi medi* 
camenti maraviglia alcuna non concepì* 
*à . Cote chiamai nel Manufcrittg citar 

to 
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to la cognizion medicinale de* medica- 
mentoli effluvj , gentiliffima cote , in 
cui lì raffina il Medico favio , fallì pru- 
dente lo sbadato , prudentiffimo il pru- 
dente ; e qualunque altro prende docu- 
menti falubri con agevolezza mirabile , 
con certo genial curiofo l'quittinio . Ba- 
tti così ; giacché volermi innoltrare, con- 
feguenze importerebbe prolifTe ; dachè 
dovrei cento , e diverfe determinate in- 
doli a fevero efame ridurre con criterio 
non volgare , che a Davo manca f vol- 
garilfimo effendo . Leggali Ciò che ne 
fcrijjfe con beata cura , quanto alla fottl- 
gliezza propria degli effluvj maraviglio- 
fa , e quanto alla loro determinata na- 
tura + e quanto finalmente alla rara ef- 
ficacia di loro , leggali , dico , ciò che 
dottamente il fagaciflìmo Roberto Boy- 
le ne fcrilTe in tre fue Efercitazioni 
auree . Facilmente poi comprender fi 
potrà , che mai dirli voglia per aurem 9 
c non già in aurem : dappoiché di efflu- 
vj parlandoli , allude il dotto Autore 
.alla pcnetrazion delle monadi Leibni* 
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G O M E N T O. 

ziane * o come dirli voglia per dir tutto 
brevemente , degli atomi di Epicuro . 
Nè maggior cura indur dovrà la dila- 
mina del perchè fi richieggano agli di 
lana coperti : dappoiché attivi molto , 
e non poco farebber gli effluvj in lor 
balia pienamente abbandonati . E* di 
meftieri adunque con opportuno diazo- 
ma ( perdonili alla voce tecnica ) , o 
fia con argine e riparo conveniente, Alla 
piena re fi fiere degli atomi . Che fe poi 
l’aglio correggerai!! con opportuno pepe 
( dica/ì mefìruo dell ’ aglio , a mifura , un 
granello di pepe ) } in tal calo gli af- 
fluentiflimi effluvj non folo non dan- 
neggeranno mica , ma conchiuderan pur 
anco la cura ficuriffimamente . Conchiu- 
diamo ancor noi per convenienza • 

TESTO. 

Porrigini depellendae .. 

EJl injenfibilis morbus , fed noxia forma , 
Cum caput immenfa pexum porrignie mngit , 
Copia farris uti frendentibus citta faxis . 
Hanc potent malvae radix iecocìa levare . 

G Aut 

\ 

- ir nif 
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Aut TU focnìculum , mtrumqué & Jufphura vivi 
Contere , demde caput permijhs ablue cunétta : 
Turfuribusve novis durian mifcebis acetum y 
Vt varios crines tali des un gui ne puros . 
Prodefì & tarda defnptus tejìudine fanguis , 
prodejì cedro demijjus ab arbore fuccusk _ 
Definet interea glomerari farrea' nubes , $■ 
Cejfabitque gravis crebrae porriginis imber • 

INTERPRETAZIONE. 

Per liberar/t dalla Forforaggine . 

Egli vi ha* una fpezie di morbo, 
che non reca moledia j ma brutto a ve- 
dere , e nocevole all’ individuo : quando 
toccano dal pettinato capo fenza conto 
le forfore 5 adoni igliandofi ancora aduna 
"gran copia di farro , che macinato cag- 
gia da’frangenti fallì , che romoreggiano . 
Quella forfora con decotto di radice di 
; malva lavar potrai : o tu con finocchio 
pedo infiem con nitro, e con vivo zolfo 
afpergerai la tua tella , Dopo avergli 
ben ben rimefcolati : o veramente prende- 
rai crufca alla tua forfora fimiglievole , 
e ccn poderofiffimo aceto tnelcoleraila, a 
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INTERPRETAZIONE . 

fin di parificar eoa Affatto unguento 2 
capelli cangiati dallo Rato lor naturale. 
Giova ancora adoperare a queft’uopo il 
fangue tolto dalla pigra teftuggine j e 
giova pur anco del cedro adoperare il 
beato fugo . Gefferà impertanto di con- 
gregarli la forfora nubilofa, e fine avra 
pur anco La folta piova f che fa gramo 
il fangue . 

G O M E N T O. 

Maraviglia alcuna ad alcuno recar 
non dee , fe dopo mere fuperate monta- 
gne, gratiflima giocondevol pianura pre- 
sentali agli occhi noftri , Aconiti , e ci- 
cute allontanando , Gelsomini , e viole ap - 
presentando . Adagio aureo era nell’an- 
tica Firenze './Lappole al piede * mietitor 9 
che molto fiede : col quale adagio gen- 
tilmente davalì a divedere, ancorché dalle 
campagne prefo , che dopo i corfi ma* 
Ianni , delizie , e dovizie ci lì concedon 
beate . Chi vuol goder degli agi , S offra, 
prima i difagi y nulla difforme è queft'al- 
tro della novell?, ^Firenze . Gerghi fino- 

C a ra : 


ra ; gelsomini ecco ornai , e candidette 
viole ; ecco cangiata frena , ecco indo- 
vinelli , ed enimmi confunti : aurea, 
?quafi dilli , Latinità , facile vena , me- 
dicamenti cemprenfibili , lucidi , intelli- 
gibili almeno : Damium evulgatum , per 
dirla &* con brevità Laconica alla foggia 
Latina. Per la qual eofa abborrendo io 
. a tutt’ uopo veracemente 1* abufo infof- 
fribile di certi Cementatori fanatici , 
che laureolam in mujtaceo quaerentes , fan 
de’ lunghi Conienti ove luce dapertutto 
~rifolgora ; laddove Conienti non fol non 
' fanno, ma nè pur femplìce noterella , curri 
" ruit Oceano nox: quindi afterrommi attenta- 
J mente di chiarezza chiarir giammai - , 
^non che nel cafò chiariffimo delle for* 
fore, che sdrucciolar fi veggono appri- 
“ ciflìone', o , come il Petrarca, Qual neve. 
Che fenza vento in un* bel colle fiocchi» 
'Del rimanente quell’ infenfiìnlid morbus & 
alquanto fenfibile a chi per la pura La- 
tinità s’ interefia . Nè occorre dire , 
* che Loripedem reéìus deride at , jicthiopcm 
gibus ; dappoiché , Ogni gatta volendo il 

fuo 


V 


C O M % NT O k . 


37 ? * 






* t 


> fonaglto ,10 pur anco felpata qual 
fono mi , conferei far quello wfo con 
minor Davità almeno . Ne plurì * cco . 
lo : Eft morbus nusquam taeter ; tactern- 
mus usque , con lepidezza . , Eccone con 
feri età un altro : Crudefcit morbus lati-, 
tans ,• haud ìpsc molejìus . Davo non mica, 
fcherza! Avanti.. 

ì'.-i . ■ . 

TESTO 

Capillo tingendo . 

Quos pudet aetatis longae, quos /ambia feneftus 
Offendit 9 cupiunt prò per os abscondere canos t 
Et nigrum crinem fuco Jìmulare dolofo : 
Hìs prodejì acri contrita cuprej/us aceto , * 
Vel frons lenti fri , vel trijìia poma fa buri:' 
Lumbrici quoque terrejìres mifeentur olivo 9 
Et iuvenem praejlant redivivo flore capillumf 
Praeterea niveum poterit depellere crinem , 
Re fina ex facili cera , vifcoque coafta . 1 

Ad ntiilam fpeciem fiigros flave/ cere crineri 
Vnguento cineris , praedifit Tullius auftor. 
Si praegnans artus captivi foricis edìt 9 
JJicuntttr foetus ni granfia lumina fingi • . . 

I C ‘ 3 INt * 
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INTERPRETAZIONE . 


*“ Per far si che i capelli compaian 
^ genialmente belli e vijìojì . 

Quei , che di comparire annofi alto 
eoncepifcon rofibre , che con bieco occhio 
rimirano il perfetto operare de’ vene- 
randi Catoni ; bramano afeondere i ca- 
nuti capelli molto pria della canuta età 
pullulanti , e coll* ingannevol fattibello 
il finto crin mentire. A quelli opportuno 
ft a medicamento giovevole di cipreffb 
foglia con vibrante aceto pedata j o di 
lentifco fronda ; o di fambuco frutti al 
palato fpiacevoli , E con aceto parimente 
pefii . A* terredri lombrici ancora fu 
stalla Naturo facultà conceduta di gioven- 
tù conciliar fiorentifliraa di bel nuovo 
a’capelli j purché non perù mefcolilì con 
efioloro olio tanto , quanto bajìi a coprir- 
gli . Di vantaggio le nevi del canuto 
crine disfar potrà qualunque ragia , di 
fcedevole cera , e di pania col novello 
glutine rappigliata . Nè è da ommettere 
ciò che Tullio , al riferir di Plinio 9 la- 
nciò ferino f nell* Epoca prevenendomi 
( Lib. II. cap. a. ) , che con almo un* 

guen- 


INTERPRETAZIONE . 
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gnentò di cenere di qualunque fortx ,* 
gentilmente acquietano un biondo appa- 
rifeente e lucido i neri capelli . £ ciò 
fi arroge quel che differo alcuni : che fe 

f ■ 1 * t * • r - r * 

una donna gravida mangiato lieti un ior- 
ciò alla trappola pre fo \ del Tuo feto 
gli occhi indubitatamente neri li formino: 
tanto le forze della Natura ardue fono ad 
invefiigarfiC, 


C O M E N T O. 

Geta fratello dell’ Imperador Caracol- 
la altillìmo conto facea di Quinto Sere- 
no Samonico , appellandolo quinto ele4 
mento • dappoiché r come nel Manufc rit- 
to citato li legge : auro contra non caros 
Geta habebat eos y qui quacumqut elucerent 
fuperjìitione j cum nimirum fuperjìitiofijfmus 
a teneris ipfe fuiffet , ut Graeci aiunt , un- 
, puicuhs . Ab elementi s ergo qmntum appel- 
lare non dubitabat nobitijjfimiim pracjìigià - 
torem O. Serenum Samonicum , Medicum 
ceteroqui optimum , ac julgentiJ/imum aeva 
fuo Poiitam . Con fiffatta prevenzione , 
forfè da alcuno non appettata . cade a 
— G ; > f 1 pri- I 
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COMENTO. 

prima giunta al fuolo qualunque ideale 
fuperfiizion di Santonico , per dir come 
i Latini diceano , ut levijfime dicam j 
avendo forfè , e fenza forfè dovuto io 
chiamarla beftialiffima • dappoiché india- 
volate recherà in appretto abbom inabili 
per ogni verfo Ricette quello Opiri fa- 
natico , e mifteriofo , quando che fia , 
a mal tempo . Quando che fia noto però, 
reprimeremolo quanto baffi vantaggio 
tanto a. recare , Quanto col fuo Romano 
fajìo antico Potco mai nocer vano , e fag- 
gio Amico . Popina Aedcs reapfe fict La - 
ribus , ficcome Peonio antico Poeta lafciò 
regiftrato , Prologo Ofiridis Comoediae . 
Filo avremo maifempre 1* occhio alla 
Fede $ fode dottrine onninamente reche- 
remo . Ad ogni modo : Rocca novella 
Valorofo richiede capitano ' Fondo flerile 
faggio agricoltore , Effendo che col luper- 
fiiziofo poteafì confondere il fenfato fen- 
fatiiìimo difcorfo , e fano , col for- 
mento la zizzania ; quindi farà cofa 
ottima il pio piittimo Leggitore conten- 
tai di leggere a mere forze di Natura, 

ve- 
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veracemente ardue a capirli , vaniflima 
ridotta , per non dir diabolica abbomi- 
nevoliflìma fùperfìizione . Così potrà 
Saggiti per tutti i verfi dimojìrarji j van- 
taggio producendolì a lui da fuperlìizion, 
come dilli , mera perniziolìilìma . Che 
fia così , eccone brevemente la pruova . 
Potrà neri formar gli occhi lìcuramente 
del feto ogni l'orcio, Vanità pur farebbe 
a propugnar -fi * contuttociò folìener li po- 
trebbe con altri belliflimi recati efempli 
di ogni eccezion maggiori : ma perchè 
prefo alla trappola Fia vero facitor di 
neri lumi ogni l'orcio ; e vagando fafto- 
famente , non già , dopo elfere flato pre- 
fo , ed accoflumato alla menfa , qual fe- 
del cagnolettino ? Verrà forfè impedita 
la fua virtù dalla dolcezza della liber- 
tà, quando che mai folle , fperimentata 
da genial forcettino ? Sarà forfè de’neri 
occhi nimica la beata Libertà faviamen- 
te dagli Antichi Dipinta fempre alla Ro- 
mana foggia , di toga bianca inveftita , 
non che velìita , ed al color nero On - * 
nanamente avverfa , ed antipatica P La T)ex 

V*a~ 
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Tìearum detta già da Voconio antico li- 
berto la Libertà coverebbe certamente 
quefìo velen nel fuo feno , di efTcr cioè 
da vii forcio profìituita . Mimus chia- 
mar dovrebbe!! il forcio , efiendo ciò- 
vero , J/ibertatis mimus . Sorcio inoltre 
dicefi tal virtù avere-, e aon topo . Real- 
mente. potrebbe!! ciò difendere dalla 
virtù della campagna j dappoiché forcio,, 
forcx , è campereccio ,, laddove topo r 
mus , è dlmeftico . E fai tu , rifpondo 
io medefimoyche del forcio il gran Vir- 
gilio cantò , confondendo! col topo : Sae~ 
pt exiguus mas Sub terris pofuitque ciomos y 
atque horrea fecit ? Del redo iia ciò per 
mera lepidezza detto $ dappoiché vanta 
qualunque Poeta , non che Marone ” Quel 
Virgilio , e quella fonte , ” Che fpande di 
parlar sì largo fiume r di ogni poteftà 
confervar fana e falva , privilegiata mai 
fempre . Quel che del noftro afiunto fi. 
appartiene al prò polito , Certamente vien 
j \lo dimo firato t Per cnimma non gid y ma. 
k-er ragione, Bafti dunque COSÌ, 
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^ ' ^ ' Phtiriafi arcendae . - ^ i 

Noxia corporibus quaedam de carpare nofro 
Brogenuit Natura ,► volens abrumpere fomnos , 
Senfiòus & monitis vigiles incendere curas . 
Scd quis non paveat Pherecydis fata trago e di, 
Qui nintio j udore fluens animalia taetra 
Eduxit , turpi miferum quae morte tulerunU 
Sylla quoque infélix tali languore perefus 
Carruit , & foedo fe vidit ab agmine vinci . 
Saepius ergo dccct mordax haurire Jinapi , 

Vel nitro ac fai e permijìis , acidoque liquore 
Laxatis ( ut fi nt fimul alita ) tangere corpus , 
Aut lacrymis hederae , aut fucco perducere cedri • 
Quin etiam furfur mifo medicatur aceto . 
linda maris lendes capiti deducit iniquas t 
Et quicquid crebri defendit fylva capilli . 

, »<éAiiSpi j > ■ : > 

INTERPRETAZIONE. 

Per tener lungi il Bulicame 
de * pidocchi . 

Gèni faftidiofi infetti generò Natura, 
«d all’ individuo perniziofi , dal noftro 
corpo fteffo nafcenti . Intendimento di , 
lei fi fu , far di gelida pigrizia un dW 

ftrug- 
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ftruggimento totale , ed i fenfi con l’in- 
comodo a correzion ridotti \ aguzzar 
della vegghiante fatica 41 inftaficabile t'b 
Rimolo . Del tragico Ferecide intanto 
chi non pa?enterà il delfino ? che' di 
ftraordinario fudor fieramente grondando, 
i alimento nel fuo corpo le tediofe be- 
ftiolettine , che con ifchifofa morte l’af- 
flitto e gramo di terra levarono . Di 
Lucio Cornelio Siila ancor leggiamo ( Plin . 
Lib. VII. cap. 44. ) 9 che infelicemente 
con fumato da fìfLt'o terribile morbo in- 
ducente mortali agonie , al fato ceduto 
aveffe , dal bulicame degl’ infetti fchifo- 
filìimi avvilito. Con frequenza conviene 
adunque olio da gagliardiffima fenape at- 
tinto adoperare , del Medico clinico a 
piacimento . Oppur con nitro confu fe , e 
con fa le • con aceto , e con piccolo odor 
di aglio dibofeate , afpergendone il cor- 
po , le befliolette nocevoli * far ufo an- 
cora di de ft illato di edera , con asper- 
gerne da capo a piedi 1* infermo : fem- • 
pl'ice fugo di cedro fra pure acconcio 1 . 
Anziché ancora Gontemprafi la crufc^ i 
• "ì . • coll* 
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coll’ aceto , e medicamento opportuno di- 
viene . L’acqua marini fa cader le infe- 
tte lendi alla tefta , E ciò che appiatta 
folto al folto bofco , Del crin 1’ irfuta 
ielva , a dirla in Tofco . 

C O M E N T O. 

Realmente fana è la dottrina , chiare 
le cofe, difaminate con criterio, e con 
certa luce di alma eleganza ancora , 
Prout ferehant Caracallae tempora , come 
cantò in altra occafione Poeta dottiflì- 
mo , di cui aureo Carme in verfi Sena- 
rj De Beatitudine T e m forum conferva!! 
nel Manufcritto più volte da noi cita- 
to . Gabbar facilmente potrebbe cotefto 
addotto Paragrafo proilìmo qualunque 
più critico Arittarco , o accanito Zoilo 
che egli foffe ‘ fe due foli impercettibi- 
li quali che ditti oracoli , al Secol dell’ 
oro noi fottraetfero . Pherecydes fa fo- 
fpettare , che l’accigliato Poeta noftro, 
peraltro elegante , anzi favio nella pre- 
dente occafione, abbia voluto P accento 
Greco , e non già la quantità feguire 

dap- 
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dappoiché di Ferécide ( Come da tutti i 
lotti fi pronunzia Bene in Italian , meglio 
in Latino ) Dir fi potrebbe : Cui non di - 
Aus Hylas ? E per verità la morte di 
lui da’ pidocchi confante > ce la fece pur 
anco palefe , pria di Santonico , Plinio 
( Lib. VII. cap. 5*. } al notlro Santo- 
nico famigliare , anzi germano , per 
così dir , fratello . Che fe di difender 
* lungo Ferecide genia! vaghezza ti pren- 
da j difender fiati ancor lecito il Greco 
ìt comune , anzi dubbio . Sed de hi» 
haétenus , diceano i Latini , ad altra ca- 
ia volendo far paflaggio . Gemmi pòi 
non dell’ aureo Secolo , ma dell’ argen- 
teo fibbene è quell’ Ergo breve conge- 
gnato in poetico metro ; dappoiché in 
.0 Nervazione venendo la cofa , collante- 
mente oNerveraflì , che Virgilio t Ovvi- 
dio , e Caporioni altri fioatti differo tan- 
to V Ergo lungo , quanto egli è lungo 
ogni malanno } laddove Marziale , atque 
-ìaccho devoti ahi , breve per lo più il 
4 fecero , Quanto e breve la fefa brevità • 
Del rcfto ia ragione dell’ Èrgo da farli 

lui* 
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lungo , deriva dal Greco fonte 5 Omega 
cifendo il Dativo «/*>* i da y opus. 
Intanto il comentar fui rejio fìa Inutil co- 
fa a. dotti f a ignari vana : Corifee , dijje 
Ora zio a un importuno . 


T 


EST O r 
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i Prurigini papulis , ac fcabiei arcendi s 
. Hiatus fudor , vel copia ..nobilis efeae 
Saepe gravi fcabie correptos afperat artus. 
Ergo lutum prodeji membri s adhibere \fricati> y 
Quod facit ex affino Jìccatus corporis humor. 
Nec pudeat trattare fmum y quem bucula fudit. 
Stercoris ex porco cinerem confundito lymphis y 
Sic pavidum corpus dextra parcente foveto . 
« Proderit ex oleo pulvis , quem congerit alte 
Dulcibus ex latebris patiens formica laborum . 
Convenit hinc tepido lita tradere cor por a Soli . 
Ferventes papulas oleo curato liquenti : 

• Aut acido Baccho mifcebis f arra lupini y 
Atque hinc incalido percurres membra lavacro • 
Pruritus autem falfos lavat humor aceti , 

. Sive maris rabidi fudor , cochleaeque minutile t 
» Quorum contatta perimetur acerba libido . 

IN- 
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INTERPRETAZIONE . 

Per tener lungi il prurito , i jìgnoli , 
e la fcabbia . 

Dal non terfo fudore , o dall’ ab- 
bondanza del noto cibo falso , ed acre , 
fovventi volte dipende della grave fcab- 
bia 1’ origine , onde le inveftite membra 
s’ incroftano . Giova adunque adoperare, 
infiem con tutto l’ anneffo fango prefa , 
d’ alino orina , fregandone più volte le 
membra ( come ancora fcriffe Plinio Lib . 
xxv ni. Cap. 18. ) . Nè arroffare di 
maneggiar la meta dalla vaccarella cal- 
da calda gittata. Polve di porcina meta 
confondi ancor con acqua ; così bel foto 
facendone con la deftra che ottimi al 
tuo corpo gli effetti promette , Deporrai 
quel timor , che rogna reca . Gioverà 
inoltre olio comune di quella polve in- 
trifo dalla fofferente laboriofa formica 
ammonticata, con cavarla da’di letti fuoi, 
e profondi covaccioli : convien quindi 
ungerne il corpo? 5 -f>\ ed afciuttarlo al 
raggio del tiepido Sol , che nafce , o che 
' tramonta . Gon liquido olio Curar potrai 
de 1 fignoli 11 bruciore Ovvero mefcerai 
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con aceto di tapini farina * é calda fa* 
raine una lavanda alle membra affette 9 
Strofinandole con leggiera mano . Con 
aceto poi pur anco alleggiar potrai de\ 
falli pruriti 1’ ardore $ ovvero con quell’ 
erba , Che tante colta al fero Mar prò* 
celle , Per poterla cavar dall’ imo fondo 
( che è /’ Alcionio , di cui Plinio Lib* 
XXXII. cap* 8. ) , e con le gongolette 
minute dal medefimo burrajcofo Mar cac * 
aiate potrai toccar femplicemente la parta 
irritata r- } e vedrai che in un attimo follo* 
gata verrà la nafcente libidine 

j il ^ ìjH* ■ '*'4- i 

CO MENTO. 

Con certezza indubitata- pollo affer* 
«areiche fupino realmente a chiunque 
dovrà fembrar di coloro lo sbadiglio , 
che con fronte ferena e limpida di alfe* 
rir fi attentarono y cambiar doverli di 
nobilis efcae la indubitata lezione ( come 
dagli antichi Codici ,) 'doverli , dico * 
in quella -cambiare ignobile? à* rgnobìlis j 
\VLUt\lm$4nutHii* Indubitatamente ad un* 
que di pendette di ctjtl«re-la gvilH^pw 

. • ' “T D ffi 
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far delle Balene granchj,e non de’gràft'*'? 
chj Balene j dipendette , dico , dal no A 
avere a fondo capita della voce nobili* \ 
c della ignobili* la primiera nozione pref- 
fo i dottiflìmi Autori dell’ aurea Età fe- 
liciffima , come àncor pretto quei dell' 
Età precedente . Della primiera nozione 
degli aurei Autori non cade in, dubbio*; 
thè quello folte flato, il congruo natUK 
r ali filmo tuono e valore, di dinotar cioè. 
nobili * , conòfciuto , noto , da nofeo , qua* 

^ nofcihiìis , accordili perdonanza, al nuo- 
vo vocabolo artatamente à getto, ferma- 
to , idea offendo la mia di brevemente 
fpiegarmi per ogni miglior via , come 
dicono i notòri Forenfi . De’ confermati- 
vi efempli haccene à dovizia : di duo-? 
non di meno farò ufo , per non ritoc *- -j 
«are il dotto Leggitore : col primo farà, 
chiara deli’ aureo fecolo 1’ autorità j col 
fecondo , della Età precedente il già-, 
conofeiuto , conofciutilfimo , nobililtimo 
lignificato . Cicerone di Àrchia Poeta 
conofciutiuìmo , e di famiglia ancor no*? 
ta parlando , così dice i JS : ai us efl An- 

V tio - 
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fiochi ae loco nobili . At enim ci è che ri- 
fpondero , farà taluno 1’ obbiezione . Fat~ 
ta ejjendo , dico io , i * obbiezione , Cadrì 
eonqtììfa J ed ecco la ragione . Della nobile 
famiglia fe parla Cicerone ; E' famiglia , 
dico io , dunque ben conta . Argumentum 
ergo redit , direbbe il Dialettico . Conte, 
notiffime fono ad ognuno le perfone ben 
nate , anzi nobili ' quindi Nobile* , quia 
noti , detti furono , Come anche cieco rev- 
vifar potrebbe . Ma affinchè aureo com- 
paia per ogni verfo quello lume , e non 
chiaro foltanto alla pubblica luce • ecco 
dato conto minuto dell’ intimo noftro 
appofto lignificato alla voce nobili*, che 
confermerà pur anco della Età preceden- 
te l’autorità deliata . Da un Interlocu- 
tor nello Pseudoio , che avea pria det- 
to , non concordarli egli con altri, di que- 
lla fua propolizion la cagione fi addu- 
ce j da che da coloro conosciuto non era 
mai fiato : come intanto gentilmente lì 
efprime ? hs nunquam nobili s fui , e non 
ahrimente ; corredata elfendo di tal le- 
$ion la certezza, di qualunque nòbile, 
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ignobile che ella fieli , Stampa , Codice, 
Manufcritto . Vedi di Plauto lo Pseu- * 
dolo, At. IV. Scen. VII. verf. io. Ne 
fuor di propofìto certamente a me fem- 
bra addurre di Virgilio difficiliffimo paf- * 
fo con la voce contraria , facilismo ren- 
duto dagli anzidetti lumi e dottrine . 
JDice adunque di fé frefl’o Virgilio , con- 
chiudendo delle Georgiche i Libri , che 
allora quando compofe le Georgiche , ri- 
iroy^vaii egli con fuo piacere nella Cit- 
tà di Napoli , che con ammirazione 
jLfaltava di lui gli Jludj ameni Non da tut- 
ti egualmente conofciuti. Di quale efpref- 
lìon , dico dunque, egli fi vale ? Afcpl- 
tili , di grazia ; Ilio me tempore dulcis 
«lehat Parthenope jludiis florentem ignobi - , 
iis otj . Ozio fon le lettere amene , co-, ’ 
me ciafcun non ignora ; ma ozio , che , 
non tutti egualmente conofe-ono . Imper- 
ciocché da alcuni è creduta fatica lò.ft'u- 
dio , non divertimento ^xome di Catti „ 
lo è a coloro, che lo gufji'n? ■'.* Xujcida i , 

tanto beatamente Ramane la voce , 
ignoklis 9 contraria di nobili* j lucido an- 

i ' CUtì I 
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(torà, il Tétto rifulta di Sereno 

co , ornai non fereno , ma -lampante 5 
dicendo , che la copia del noto fallirne, 
e che so io , è di occafione alla fcabbià* 
Affanias autem aggerarem , dice Baconé 
più di una volta citato , declarans clati- 
tòtem . Notinfi le nottre noterelle di di- 
verfo carattere per entro alla Interpreti 
4ione di volta in volta fparfe * Che an- 
cor qualche Cimmeria ofeurità Chiara fo- 
ra Ji come converrà . E pur conviene or* 
Critica altra rifleffion fare pria di quello 
Conlento finire.. Dice il nottro Cebete, 
quando conchiude , che col contatto af« 
doluto dall’ Alcionio , e delie minuta 
gongolette dal Mare al lido cacciate fof- 
fogar fi potrà ogni nafcentc libidine . O 
tilofofo veracemente Cebetico e mora» 
lilfimo ì O dottrina ammirabile per tut- 
ti i verfi f Retta folo a vederli , fe BÀI» 
ctonio, e* le gongolette foltanto di qne- 
ftàf dote vadan fuperbe j o qualunque 
cola, anche un femplice marmo freddo, 
della libidine acerba , e non matura , coi 
ibi contatto, fi* domatore invitti flint© 
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Alla nafcente ed acerba libidine poi qual 
maraviglia , che l’Alcionio colle minute 
gongolette marine relitta ? Altiflìma per 
ventura maraviglia farebbe , fe realmen- 
te matura la libidine etTendo e grave , 
attutar la faceffe . Del rimanente ( ab- 
bila , dotto mio , dettillìmo vecchierel- 
lo , in pace ) fono quelli finora ( Me- 
dici , m’ intendete? ) Gcntilijfimi , e ver y 
medicamenti , Ma palliativi y non eradican- 
ti • Caea cantio de integro redibit , con- 
chiuder giovi con bellilfimo ingegno. 

TESTO. , . * 

Phrenefi, Se capiti purgando. 

Éx vitio cerebri phrene//s furiofa movetur t 
AmiJJ ascjue refert frendens amentia vires • 
fiivc calens febris iaótatos exedit artus y 
Sive meri gujìus , feu frigoris efficit aura y 
Conveniet calidis pecudum pulmonibus apte 
Tempora languentis medica redimine corona % 
lllotis etiam lanis fuffire memento „ 

Ceritum faepe horrendi medicantur odores , 
Atqut ideo fanos etiam curarier ejì par. >, 5I 
Purgatur cerebrum manfa radice pyrethri y >' , 
Ungi tur & fuccis , dederit quos parva fabucus y 
a» a £ Kf m d*’ 
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SxpreJ/'usLjuc he d era e mandatur naribus humor . 
Aut nitfhim riitae cerebro injìillatur acetum • 
Non ferii per praefens dolor e fi /Inabili* : ergo 
Qura magis prodejt venturi s obvia morbts *> 

INTERPRETAZIONE. 

Frene/m , e capo ripurgato . v - 
v Dal celabra difettuofo renduto non 
fede volte furibonda svegliali frenesia , e 
Je perdute forze di male, in peggio fa 
girne la indiavolata sbuffante pazzia . 
O che la fiera febbre le sbattute ìnenv^ 
bra confumi j o che P ebbrezza $ o chef 1 
del freddo ne lìa cagion V intemperie * 
Converrà dell’ infermo il capo cignere 
Di medico diadema, vale a dive Di pol- 
mon caldi di fceftiame acconcio . Con 
lane ancor fordide , fui fuoco brucian- 
dole , ricordati di svegliar narcotico tor- 
porifero odore . Soventi volte furiofi ed 
a bandiera pazzi curarono odori real- 
mente di fepoltura . Fa d’ uopo intanto 
de’ fan i capì cura anche proporre , per- 
che dalla forjen nataggm prejervinji . Al 
^ejabro po', faci attivi effluvj , pur ga im-* 

D j. p u - 
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purità qualunque, del pirètro la matti» 
cata radice s e del tenero Tambuco me*- 
Isolato coll’ acqua , anche con gran gio- 
vamento , dell’ edera lo {premuto lago 
commendi alle narici , di lì fiatto umore 
afpergendole . Nè meno fare profittevole , 
colla ruta il meicolato aceto , fattane 
pria deft illazione opportuna , al cel&bro 
tramandare , fumi con quell’aceto sye* 
gliando , Acche gentilmente Infimi ino vir* 
tu rara nel celafcro « Non Tempre guarif 
&: pollo no fpac ciati matti > dolor dell® 
fam iglie i che però miglior conto torna 
cura adoperare , che argin faccia,, pre* 
fervando , a’ malanni * 

q CO MENTO* 

A parlar con ingenuità , di bel neo* 
vo comincia ad incaponirli nella fua fo- 
lità indifpenfahile oleurità , come fcoc-i 
go , Frate Ammonio da Dodona ; cominf 
eia , dico s dappoiché finora egli conti» 
-nuò a dir cole ofeure , E degne della 
ìDodonea. colomba ,* egli e pur vero £ ma 
gerghi così indiÌToÌubili noti propofe * 




t Ó Mi N fo, 



còme in quefto Paragrafo , che del Des 
4io notatore abbifogna « Ad ogni modo 
fatto abbiamo * che il fenfo almeno > con 
quelle noftre interpone di volta in voK 
«p noterelle , alcun difconcio non foffrifc- 
almcn grave . Ampia intanto ci fi 
offrirebbe materia da diìcorrere circa lo 
correzioni a mal tempo da gigantefchl 
per altri Soggetti fatte su qnefto luo* 
go ; pigmei moOrandofi , con verità ra** 
gionando , in tal frangente è At xjuiejfé 
fuat meiiiis , gli Antichi diceafto , quan* 
do con rabbia loro occorrèffe favellar^ 
contra Suggetto di qualche merito non 
mica volgare . Farò dunque così anco* 
io , còntra perfonaggi contender doven- 
do per avventura di altiffmo affare » Del 
rimanente fa d* uopo così di rimbalzo 
ancor notare > che avendo Frate Dodo- 
neo da Cirene con la feconda breve pro- 
nunziata colpevolmente phrenefis , fa chia- 
ramente vedere > che poco 1 o niente al 
• 6 reco fonte be effe . D?ffi colpevolmente , 
e con aiieveranza ccnfermolo ; dappoi- 
ché con facilità di gran lunga maggiore 

po- 
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potuto avrebbe acconcio formar genti* 
lilfimo verfo , fe ove vergò : Ex vitia 
^crebri phrenejìs furiofn movetur } Greca 
proteggitor vergato avejjci Exfurgit cerebrt 
vitto furio fa' phrenejìs , Gatta cieca , de ra* 
gazzi. giuoco , farebbe al notìro prò poli- 
to quello motto antico de’ primi Fio- 
rentini . Caffo quindi , palinodia can- 
tando , ciò che pregiudica ali 1 onorato 
nome del dotto Medico noftro * Abila ^ 
e Calpe graniilfuue montagne fon della 
Spagna . Egli fece da Calpe $ or fa da 
Abila . Ci dà facile medicamento a gua-* 
Tir dalla pazzia Odori orrendi , egli di- 
ce , guarifcon fowente matti . Aurea é cer- 
tamette Cotejìa maricini , non che facile ; 
dappoiché in lìffaite congiunture , che 
dal benigno Ciel li rimuovano , ballerà 
chiufo in qualche fetido ceffo qualunque 
matto furiofo ferbare ( ccrritus , e ceri - 
tus y quali cereri tus , a Cerere Dea fanati- 
ca ) ballerà , dilli , così praticare , len- 
za fpeie per Eumolpo alcuno ; e così 
guarirà ogni matto agevolmente . Per 
verità quella orrenda medicina può da 


I 
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colui folo metterli in dubbio , il 
de'corpicciuoli volanti ignori 1* attività 
mirabile . Attiviflìmi dunque anche fopra 
gli odori foavi y elfendo gli odori on- 
ninamente fetidi , e cadaverici ; fa di 
medieri badare , amoto icco , che 1’ odor 
grave li dice , fetido , ammorbante , ca- 
daverico , non che puzzolente , quanti 
a’ cela bri non guafli, ma fani j covando 

certi bedialmente guadi cervelli cert * 
flogtdica materia , col fuo termine P r0!? 
prie , che al folo cadaverico odore fa- 
cilmente cede e li arretra , conlimile 
conto facendo di odori altri confimi!: * 
di alcaline parti abbondanti , e pregni 
all’ eccedo. Dunque dirli deggiono i ca- 
daverici puzzori per frffatti cervelli gua- 
di , fenza dubbio veruno , almi , gen- 
tiliflìmi , feducenti , adonj per così dire» 
odori . Dal cavallo argomento li tragga; 
dal cui conformato altrimente gudo ri- 
peter fi dee quella a ciafcun uomo in-^ 
comprenfìbile ingordigia ( avidità poco 
farebbe ) dell’ or^o , beata cth^del ca- 
vallo , Ma che uLu cavallo ? Dalle d^jl-* -■ 

ce 
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ne gementi per i&ertcs affezione argo- 
mento al nottro propofito viepiù confa- 
ce voi fi tragga . Gire fe alfe donne itte- 
riche gli odori foaviflrmi fon mero lez- 
zo orrendo , e puzzore j il lezzo allo 
'ncontro f e*i puzzore , mero zibetto ;• 
ceteris paribus , & prò porticine fervatela lu- 
me conveniente alla Sereniana dottrina 
di Quinto Santonico accender li potrà •• 
Davo alle volte fa dell’ Edipo a ttaefeio,, 
e colpifce Come chi cieco nato al fegno 
tiri • 

TÈSTO. 

De fluore capillorum . Se maculisi 
capitis tollendis . 

Defluii expulfus morbo latitante Capii luto f 
Si raro lavitur I feU v:s epota veneni , 

Seu falamandra potetti , nullisque obnoxiaf 

( flammìs g* * 

Eximiirm capitis taftii ieiecit honorem. . 
Nonnunquam variant inacidire , pìtrvisque p$l 

( romper “ 

Orbibus af per funi ine it WrCva vuln Cra tempusì 
Piperete pellis cinerei his addito rebus ; 

ME Xo-; 
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Hobor.easve pilas tir (ino iungito fevo : 

Vel tejludineo moda permulceto cruore « 

INTERPRETAZIONE . 

Alopecia p ed OJìaji curata • 

Cale* non rade volte il captilo da oc- 
culta cagion moxbcfa refpintc , di rado 
pulendoli p o per la violenza del velea 
tracannato ' o che Y attiva Salamandra 
fiamme non curante , col fuo contatto 
prodigiofo la bellilEma lunga ^azzera ro- 
vinò : quejla chiamafi Alopecia , dalla voi - 
pecche a tal morbo è foggetta^e che Gre- 
camente dicefi «*■?*•?.. Alle volte non però 
certe macchie di qua , e di là formarli 
•veggono , e Quali sii tante aiuole a po- 
co a poco Peila tempia fi .afperge il 
<capel folto. Contraendo pertanto , qua fi 
A'Jj\ , N uc ve ferite , che fm mal curate z 
Area quindi appellali, ovvero Oph'alis 9 da 
eòe macch e fg -pentine conferva j p fer - 
peni* Farai replicato uro d? cuoio pel - 1 
drizzato di vipera per liberarti da 1 
morbi flutti : o veramente al graffo > 
ddlf orlo accoppierai della quercia le ' 


• F-T‘ 
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ritonde galle in polve pur anco ridott * : 
eppur col fangue della teftuggine alle- 
viar potrai facilmente i tuoi malanni. 

G O M E N T O. 
Comento-‘non occorrerebbe di fatta 
alcuna quella volta , facilmente proce- 
dendo il Tello ima quella diabolica fu- 
perftizien creduta negli antichi tempi > 
che la falamandra col contatto femplice 
cader fac effe i capelli con potenza Aver- 
’ naie , ci chiama dall’ ombra al Sole . E 
per verità io leggo nell’ Open , che Ma- 
nuferitta confervo , De Veterum Arcanis y 
quelle formali parole ? Credebat Veterum 
fuperflitio , S alamandram Daemonro infor- 
mstum animai , cum flimmis invidia re fife- 
rct : ac prolude credebat quoque y capillos 
CQ/ita&u ilio daemomaco S alamandrae de-, 
jtiere . Non pretendo qui con lunghezza 
«familiare, le fia vero,oppur fallo tal 
naturale fenomeno , che la Salamandra 
faccia col femplice contatto ì ca- 
pelli cadere y cadend j , è vero , V occa- 
iióne in acconcio ; ma pur troppo tem- 
po 
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bifognan.do , e bel tempo a ciò , prout 


de iure , dicidere . Del rimanente ella è 
cofa certa , che la Salamandra, animale 
a guil'a di lucertola , affai abbondante 
di umido acqualo effendo , ammorza le 
fiamme* non già, come favoleggiarono 




oeticamente alcuni , di fuoco pafeefi , 
certa pur anco, che al na- 


turale elettrico fuoco generato inficia 
con noi , varj non ufi vati fenomeni deg- 
gianfi io v venti volte attribuire . Baili 
dunque riflettere , che il calvo capo non 
era dalla Salamandra , gelata di fua na- 
tura, prodotto , ma fibbene dall elettri- 
cismo ; come oggi in chiara luce da qua- 
lunque Filofofo agevolmente compren- 
de fi . Fehx , qui potuit rerum cognofcere 
caujas ! Atque mctus omnes , & ìneludaMU 
fatum *P uòiecit pedibus , Jìrepitumque , con- 
viene a propofìto della diabolica Sala- 
mandra , jìrepitunique Acherontis avarii 

T E- S TO. 

Hor roribns,& perfriftionibus medendis*. 
. p: '.ta per va<ltt eisjrigprU^ ac tenet art us^ 

mw Ut ? * 
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Ut vix quaefìto me di camine piti fa recedat • 

Si remarti ex oleo decoxens y abuce carnem «. 
Membra fove ; parili fanat ratione rigorem 
XJrticae femen percepirle frisarci vi nei t . *>*> 
Et cervina potejì muicere me òli la rigorem i 
JJecoéìum rapham femen cum molle vorabis 9 
Stve fel urfmum tepefa&a diluì lympha . ' 

Eroderti hoc potu ? feu cajjìs o/l rea tejhs 
Ujìa dabit Ci nere m y qui prò /ale fumptus 

( in efeis 
y vertice virus . 
mul f inique , fi na pi y 
er retinensque , vo«* 
mensque > w ; 
Alba nonnulli mandimi , oleive liquore 
Eerfnnaunt cih do cerebrnm , nafique latebras • 
QiUdatn l i bìlie ae cred <nt prode fé fapores • 
Curandi v.iodus n:c & fuavis &utdis idem ejh » 

INTERPRETAZIONE . 

Cura de' rigori provegnenti di intenfo 

freddo y e de ri prezzi . idgg aflHBf 

Sovventi volte talmente del freddo 
l 1 acutezza penetra , ed intimzifce le * 
flijrabra j glia a billento rimuover il poi-* 

lai 


dDecutiet gehdum ealefaéh 
ETonnullus liquidimi fumai 
Atque palato agitai pirit 
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fa con V aiuto di medicamento alcuno . 
Or , quando avrai decotto entro ad olio 
comune un ranocchio , fa così , come io 
dirotti : caccia dall’ olio il decotto ranoc- 
chio ; la carne o fio, polpa gitta via ; e 
confervando del' decotto ranocchio lo 
fcheletro o fia oliatura entro al prepa- 
rato medicamento fo olio , fa di un tal olio 
Caldo fomento alle agghiadate membra . 
Parimente dell’ ortica la femenza decotta 
del penetrevol freddo fana il rigore , e 
dell’ infinuato ghiado fa ” Quel che fa 
il dì delle minori fìelle . Pel cervo an- 
che il midollo decotto parimente può 
addolcire col fuo untume y del contratto 
freddo il ‘rigore . Pici' contratto ancora 
potrai fuperare , con torti una falcila 
di dolce mele da decotto di feme di ra- 
fano irrugiadato , anzi annaffiato : o ve- 
ramente irei d’ orfo tempera con tiepi- 
da acqua ; quafto tracannato Gaiatti la 
vita . Nè è da tacere altro giovativo me- 
dicamento : bruciate oftraghe di frutto 
ignudc,gufci intendo voti foitanto ,-ce- 
ner porgerannoti tale , che a foggia di 
s E con-' 
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condimento di fale facendone ufo per 
l'opra alle vivande, rifpignerà il gelido 
veleno * ri fcaldato il cocuzzolo. Alcuno 
havvi ancora , che fa ufo dell’ acqua 
melata con della lenape , gargarizzando- 
la . Alcun altro agli maftica , e di cal- 
do olio ungendo le intime nari , al ce- 
labro di quell’aura fa confolante traffi- 
co . Alcuni finalmente portano opinione, 
che varie forte di lattuga infiem man* 
giate giovamento non piccolo rechino . 
Io , a dirla con candidezza , quella ùlti- 
ma foggia di curare al J maggior .fegntt 
ftimo • dappoiché fi mangia con piacere, 
c con utilità li rimedia.* i 

y . , 5 . 

\ t . -C OMENTO. 

Indiavolato è ancora per fuperilizion 
chimerica queflo Paragrafo, dettante con- 
fervaziort fuperftiziofa di olip , da cu- 
flodirfi collo fcheletro del ranocchio in- 
ficine , quafi dell’olio confervator fedele* 
come fie dell’ olio medefimo 1’ attività 

, Dì guardarlo 
. In fatti del fu- 
. per- 
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cejjando il rio rakocckio 
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perftiziofo attentato conferma il reo di- 
segno , da che dello fcheletro del culìo- 
de ranocchio non fi adduce ombra di 
adeguata ragione j Anzi gergo fi forma 
insolubile . Della vanità di quella fa- 
natica credenza adottata dagfi antichi 
Medicaftri , con altiffìmo valore la con- 
futazione congruamente fece 1* Autore 
Anonimo del Manufcritto citato di fo- 

• * _ V 

pra , De Veterum Arcami : ma quefto 
farebbe .far, tw* . Altro 

non ifceglierò dal Capitolo De lllujionL* 
Bus F anaticorum , che quella innegsbil 
verità ; fanatici crtdunt , contenduntque 9 
gaudentque imponere fibimet ipfi credulitat « 
J’uamet • Alto , grida il fa? $4**5 . 

V > TESTO. 

Elephantiafi propellendae . 

Sfi clepha a morbus trijìi quoque nomine dirus 9 
Non folum turpans infandis ora papillis , 
%Sed city prqecipitans funejio fata veneno . 
Huic erit adverfus cedri de corticc fuccus ^ 
Jdujiellaeque cinis , vd fufus fanguis ab il, la 
Non&ulli dixere ferum prò de i] e bi tendo . 

• E a ' Men- 
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te cnjaflri folium potu , appofituque falubre efi* 
Pi ec frujira billbos , & fulphura iungis aceto • 
Praeterea nitrum debes cum melle iugdtum 
S porgere laàe bovis , vdrias fic ungere front eu 
CerUjfam , & c kart am , quarn gens AÈgyptia 

( mittit , r 

ÌTandt t fimul , mifceque oleum quad fiore ro* 

( farum 

Conditimi e fi. line Jìc facìem, fi c vedile falutem • 

INTEKPKETAZIONÉ*. 

Cura della Lebbra elefantina . . * 

Havvi un infeffo morbo , di nome an- 
cora fpaventofo c terribile , detto L'eb- 
bra elefantina , che non fola mente coti 
tediali, Agnoli non dirò,, ma ciccioni 9 
bruttando va la. faccia .* ma ben anche 
col micidial veleno affretta precipitevol- 
mente la morte . Fara portenti meri 
cedrino fugo dalla corteccia deffillato $ 
o donnola polVemzata j ovvero di don* 
noia fangue . Opinione alcuni portarono* 
che giovar doveflero le bevuté del lìe* 
ro . Della falvatica menta o ha menta.- 
ilro , falutifero ancor fi è il decotto , o 

la 
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la mineftra . Nè indarno accoppiar tu 
puoi All’ aceto de’ fiori le cipolle , o qua- 
lunque altra forta di bulbo , collo zol- ' 
fo , decotto facendone ad arbitrio del Me- 
die « clinico y ovvero infu/ione . Inoltre fa 
d’uopo fpargere di vaccino latte il ni- 
tro al mele accoppiatole con tal medi-* 

* carpento fa compolizione ungere gli afpei- 
ti de’ corpi dallo fiato lor naturale can- 
giati . Cerufia , e Nilotico papiro pefia 
infieme , con mefcolarvi olio rofato : un- 
gi di tale unguento la faccia , rimetti 
così l’ infermo nella priflina fua falute. 

* C O M E N T O . . 

m • 

Ha quello Paragrafo forfè , 6 fenz* 
forfè, del gran merito; dirai, perchè? 
perchè fa , febben di paflaggio , menzioti 
idi cura eradicativa . Del nofiro Dodo- 
neo Giove quefto/-è il folenne cofiume, 
come dilli altra fiata , Di far àure mai 
fempre palliative . Bifogna battere il chio- 
do , e ribadirlo \ con dar fempre alla 
radice del morbo : che altrimente co’provi 
vilìonali rimedj incamminandone foltan- 

E 3 to. 
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to | T arem nome di meri Segretifi. Dufl- 
. "quc della Lebbra ( detta elefantina. , dm 
che fa erode , cerne il cuoio del liofan- 
te ) cureran la ferocia , del fiero ^ ar * 
'ghe bevute : gergo mai non è quello , 
Gergonio mio : confolianne a vicenda j 
tu della dotta maniera di curare i mor- 
bi j io del tuo mutato codume . GAnme 
tali confervane , amico Cielo ! 

■* T-, * ' 

T E ^ T O. ; v - 

Cutis, & faciei vitiis propellendo. 
Invida fi maculct faciem lentigo decoram , 
RJ ec prodejfe valent Naturae dona benignata 
J*,rucam,atque acidum laticemfimul illine mahs. 
Proderit & bulbus mellis dulcedine vìétus* 
Crudave dulcacido mifcebis rapa liquori. 
Sanguine vel lepori s morbus delebitur oris . 
Rrons f alide cum flore fuo contrita medetur • 
Sepiolae cinerei ex off bus omnia tollunt • 
Cygnaeos adrpes hilan mi/ceto l*yaeo J 
Omne malum propere maculofo ex ore fugabis. 
Horrebit fi livor atrox , aut nigra cicatnx j 
t Attrito fapone gehas purgare memento , 
Rugarum fulcos lentifci maficht tendens » 
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Si vero v"itium*jl ^quod ducit ab impete nomen j 
Hoc matutina poteris cohibere fai iva j 
Seu folio platani. , quod manfum mane vorabis. 
Toeda jluiint curvi quae purgamento camelia 
U rentur , citieremque dabunt j iungentur aceto 

Mafcula thura Jimul , divinaque cura vai e bit . 

< • . 

INTERPRETAZIONE.. : • ... 

Per curare i vizj della cute f 
• e della faccia . 

Se invtdiofa di tua beltà la lentiggi- 
ne , .macchi la bella faccia , nè alcun 
vantaggio a recarti vagliano della indul- 
gente Natura i doni * le tue guance di 
ruchetta , con. aceto mischiata , fa che 
attento fii ad ungere . Gioverà ancora 
ogni fpecie di bulbo , con quantità rab- 
boccante di dolcilììmo mele : oppur ma- 
cerar farai crude rape in aceto dolcifi- 
cato da mele , che dicefi comunemente affi- 
mele ; ovvero col fangue della lepre 
Quello di faccia morbo lì dilegua. Inol- 
tre fronde di falcio con fior fuo polla : 
Riefce di mirabil medicina. Della tene- 
ra feppia il polverizzato olfo ogni for- 
c . •- ‘ E 4. . v. ta : 

* ' *. e 

- . . 'N. . . 
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« 

ta di macchie di firn il fatta cancella i 
Con podero fo vino mcfci graffo di ci- 
gno • ben tofto dalla macchiata faccia 
fugar potrai qualunque magagna.Se in- 
domabil lividezza farà a chi guarda or- 
rore , oppur nera lividura ’ con ifiropic- 
ciato fapone di ammorbidar le gote ri- 
cordati , delle grinze i folcili con la 
gomma del lentilco appianando. Se poi 
egli è quel vizio, che chiamali empctil 
gine j potrai con la tua lleffa faliva , 
digiuno eiTendo , frenarlo ; oppur con 
foglie di platano divorate, dopo averle 
manicate per più mattine , Di vantag- 
gio brucerai del curvo inchinevol cam- • 
mello i fo,zzi efcrementi, appena vota- 
to il ventre , per quei fall volatili , che 
fomminiftrerannoti cenere /aiutare ; indi 
ad aceto gli accoppierai , con mafchi 
incenfi elettiflìmi : Cura farai , qual Nu- 
me almo e benefico . 

... . - i * , „ » 

, • 

C O M E N T O . 

Gemme , diffi , confervane , amico Cie- 
lo! gemme luminofiffime ci conferva!!!. 

J ami- 
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amico Cielo ! Intèndiamone , Foglie di 
platano a ribocco , elice il noftro cons 
fermato Giove per tutti i verfi Amino- 
ne , dovérli divorare t dopo, eflerfi maftf^ 
cate Non un mattino i a due , ma fihb'ei% 
molti . E* dunque confermato , deiraalico 
Cicl col favore , della eradicativa iptra 
quel che eh ia mali da* Medici dottamente 
tipo . E T dunque Frate Gergonio alquan- 
to mutato Da Segretijìa in Afe dico feli- 
ce . Gergonio mio, fa cosi fempre $ chc 
poi ti faremo il cappel de paia , dicofìO a 
Venezia i marinai , qualche gradevòl 
co fa chiedendo . Cicogna vecchia , ornai 
non e vigliacca . Facciam la giuftizia a 
chi la merita. Belle estera jpatent 9 diri* 
Bacone • 


T E S T O. - . 

Àurium vltiis fuccurrendisf* 

Cum faevus teneras dolor alte fauciat àufeè^ 
Fraxinea infiammi* fundit quem taleà fuccum 
Infilile* j fi ve obfcoenos ex vergine rores j 
Aut fuccum ex folio , dederit quem populut 


Saepe cheli do nias rapidum fociatur acetum ì 
Et luncìoque nitro *procedit cura Jalubris, 
Mentajìri liquor exprefus conducere fertur* 
Jnfeéhim violis oleum, bene confila auri . 
Annofa rubros fi legffis arbore yermes , 

Ex oleo ter e ; fc tepidos infunde dolenti • 
Sisero obtufst fenfus remoratur in aure • 
Eumbricos teme , jevumque ex anfore rauco 
Excoque : fc yeterem poteris depellere morbum: 
Eelque bovis furdis etiam prode [fé loquuntur y 
Si iungas olidae grave quod mi/ixere capellae . 
Si vero incautas animai penetraverit aurcs J 
Eroderti admixto pavidi fel muris aceto , 
At f lympha nocens pervaferit y anferis aptus 
Immittetur adeps caeparum non dne ficco; 
Qui gravis ef oculis y fenfum tamen auribus 
* ' • { auget • 

Vis & Phoebigenae divinam* difcere curam f 
Sitque vel annofs conferà dolor ibus auris ? 
Alila tum feptem numero y feptemque lupinos 
Cretarum dabis in tefam y tum delphica frondis 
Addatirr , mifo totum fervefcat aceto } 
Voftus eris tepidos il line immiti ere rores . 


."*V^ ■»v_. / 
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P*r amar dell' orecchia * difetti v 
Allorché fiero dolore 'gli orécchi fied* 
profondamente ; decotto di Truffino po- 
traivi inftillare . • * » . oppur fugo Di 
bianco pioppo dalle foglie tfpreffo . SovHf 
vente alla celidonia aceto accoppiali al 
taaggior fegno mordace, ed aggiuntovi uni- 
che del nitro, cammina felicemente la cura* 
Dicono , che del mentaftro il fugo gio- 
vi ancora a rajjittare i dolori : ficcome pur 
anco E olio di viole è di notabile afteg- 
giamento all* orecchio * Dappoiché da 
antico albero raccolti avrai rolli bachi 
dal vecchiume prodotti j macerati nell’olio^ 
• dall* olio cavati , fa che gli pelli r ;f 
tiepidi all’orecchio gli appongfci* f ónde 
deftillaaione adattata Nell’ orecchio fi 
celebri , che dole.. Che fe a fordafttà 
curar t\ imbatti ; Di terreftri lombrìct 
fa decotto Con graffo d’ oca j c guarir)! 
di botto , Flel di bue ancora celpbfktó 
vien pe’ meri Tordi , purché accoppiatói 
vadali con orina di olbrofa capretta , puz» 
aolentiffima . Che fe qualche animaletto- 
d’ innavveduto uomo fiefi oelT orecchi# 
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» . * 

IntromcfTo j , Gioverà \fiel di topo con 
aceto \ Ma fe la nocevole linfa? pecche- 
rà ingrojfata , o attenuata foverchiamcnte £ 
di oca adatterai il gralTo ali’orecchiti , 
non fenzà, il fugo delie cipolle ; che agli 
occhi nuope , facendogli lag rimar con 4°r 
lore • giova, contuttocib agli orecchi , 
inacutendone 11 gentilijfìmo ftfnfo ...» 

• ! ; • ! ••• ' • ' v ' 
COMENT O. 

% Al bello il brutto fuccede • ofcuralf , 
òimè ! della incominciata dotta maniera 
di medicare , il bel fereno ! comincia 
ornai a far cure Palliative foltanto il no - 
jìro Ammone . Abeona fu de’ fuggenti la 
Dea • Dove dunque , venerator di Abeo- 
na 9 Con te le tue promeffe fi fuggirono } 
Gemme dall’amico Cielo con alto gau- 
dio afpettavami ; atri, carboni non per- 
tanto delia veduta offufeano amaramente 
1* eftenfione ! Idea dunque formar di Se- 
gretijìa Dovrem di te , non già di dotto 
Medico ? Caderà con cib conquifa del 
curiofo Leggitore 1* efpettazione , egli è 
j?ur vero ; ma la Verità dee preponde- 
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C O M E N T tì . 

rare ad ogni umano rispetto • Di , me* 
liorà ! con gli Antichi diremo, hifingan- 
done feinpre di dover cofe almen gio- 
. vevoli veracemente .incontrare ; lungi 
non pèrb da qualunque fuperfìiiione i 
tjuod potijfmum , difficili imumque in Autto - 
i re interpretando diabolico } ò rccfi , che tosi 
detto aveffe Bacone da Verulamio , in 
o^cahoh d’ interpretar confimile indiavo- 
lato Autore da certuni commeflogli# 

• « . *? \ 
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òculorum dolori mitigando ; 
Summa boni ejl alacres homìni contingere vifutj 
Q_ uos (fuajì cujlodes defenfonesque perieli 
Profpicicns fumma Natura ’locavit in arce » 
Sic tàmen ut nullos pater entur defuper ittus, 
Atque fu pereti io pavidi tegerentUr opaco . 

• Sed dolor immeritum lumen fi forte lacefft^ 
Dana madens oleo nottu connettitur apte j * 
* V iventis nepae lumen gejìatur amicum • 

Ex folio . catti is cineree , corifrattaque thura 
Et-laticem Bacchi foetae cum latte capellae 
Defuper induca s, atque una notte probaèis . 
Hyblaei melhs fucci cum felle caprino 

Sub-» 

*,v 



Subvenlunt ocidis dira caligine prejis 
Vcttoniac manfus ficcabit lumina \ Juccus < 

Si tenebra s oculis obducit pigra feneétus j 
JLxpreffae marathro guttae cum /nelle hquenti 
detergere malum poterunt , ve l vulturis atri 
T elL ij chelidonìae fuerint qucis gramìna mijla % 
Hate etiam annofìs poterunt fuccurrere morbi*, 

Wel quoque de gallo mollitum fimplice lympha 
Exacuet puros dempta caligine vifus •, 

Siile columbarum fimus mifcetur aceto , 

Seu fel perdici* parili cum pondert melliu 
Vina chelidonìae Jìmiti ratione nigantur , 
Efficiuntque fuo praeclaros * unguine vifus : 
yf f pera quia etiam mulcent f &Ptfyta rcducunU 
Si genus ejl mor£i,miferum quod lumen adurit j 
Jiic calor infufe mitefcit la èie canino, 
y inguibus ereptos adipes aerugine mifce j \ 

Jìì poterunt ruptas oculorum iungere parta. 

Si varo horrendum ducunt gl aucomata peplum J 
Spiritu* altcrjus prodejì , qui grana omini 
Pallenti sr manden* vifus euhalat in ipfos • 

Si tumor infoi itus typlio fe tollat , inani j 
Pur gente* eolio* vili circumlinc cueno , 

' ’lr’ 
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Per alleggiar degli * occhi il dolore, * 
Ella è per un uomo Invidiabil 9 no% 
che fomma fortuna, aver vegeti ed acu- 
ti foniti gli occhi j che la provvida Na- 
tura coftituì quali cuftodi^e di qualun- 
que pericolo difenfori Sulla fuprema 
cima detta rocca j colìcchè non però di 
colpo veruno dalla banda fuperior non 
paventaffero con la difefa delle ci glia , « 
timidi elfendo al maggior fegno , aveller 
del fiopracciglio di vantaggio il riparo « 
Che fe per cafo dolor berfagliafie L’oc- 
chio , che della impurità del fangue 
Sconta innocente il non commeffo fal- 
lo vi adatterai bellamente al di 

fopra , di foglie di cavolo ceneri , ed 
ammaccato inceafo , con. vino , e eoa 
latte di pregna capretta p nè più afpet» 
tar dovrai , che una fola notte , per ma* 
gn ificarne Y effetto . Dell’ Ibleo mele i 
dolci licori col fiel della capra foccorfo 
recano agli occhi da fiera caligine in* 
gombri . Alla bettonica mafticata * di 
afeiuttare gli fìillanti occhi virtù com- 
pete . Se pigra faftidievol vecchiezza 

Crf- . . 
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èffufca degli occhi* il bel chiarore ; da 
inocchio fpremute gocce» a liquido mele 
accappiate atte fieno A far che ogni 
malor ceffi deterfo ; oppur del funefto 
avoltoio il fiele colla celidonia me {co- 
lato : qufcfto ultimo medicamento a’mor- 
bi radicati pur anco e vernili potrà 
foccorfo apprettare . Ancor fiele di gal- 
lo in pura acqua inzuppato , potrà ina- 
cutir felicemente- la vifta , dato bando 
ad ogni caligine . O delle colombe la 
meta mefeefi coli aceto } o della* pernice 
il fiele con- egual dofe di mele . Accop- 
pianfi parimente alla celidonia i vini , e 
fanno a chichèfiua acuta la villa $ con 
la loro unzione ^ in eccellente grado - 
anziché ancora addolcifison le afprezze $ 
c le ferite appianano * Se oftalmìa ella 
è del morbo la fpecie > La qyal mtfera- 
tnente.' 1’ occhiò adugge $ quello calor fi 
allevia con infufion di latte cagnefeo • 
Serpentin -: graffo mefei a verderame $ 
Degli occhi le ferite appianerai • Che 
fe poi compaia il glaucoma col fuo or** 
rendo ftrafcko di color verdiccio ; pel cri - 

- T- pu 
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« INTERPRETAZIONE . 

flaUino ufncr condenfato J giova in fiffatto 
caio , d’altrui l’alito , che del pallido 
cimino mafiicando i granelli , infpjri 
dall’ alitofa bocca su gli occhi dell’ in- 
cerino quei cor picciuoli volanti , Se per 

* ultimo Con clftico tumore infiammato- 

rio ( ’ infiammo ; onde Typhoeus , ce- 

lebre Gigante , che mandava fiamme 
contra Giove ) s’ inturgidivano gli oc- 
chi ftranamente j potrai que’ rubicondi 
cerchi afpergere con vii fango . 

COMENTO. 

Infomma al noftro Gergonio far fi 
dee , Come dicemmo col Veneziano , il cap~ 
pel de paia . Gergonio mio bello, egli 
•.'è pur vero , tei meriti • ma daìraltr% 
banda conolco che ella è una mera 
fortuna , di mare non già , ma fortuna 
di terra , o fia una mera cafu alita , di 

• congegnar cure eradicative dappoiché 
di paflaggio cura accenni eradicativi , 
quando , quafi aliud agens dici, alla 1 et- 

{l tonica manicata , virtù ccm petere di 
- fan are gli {Elianti occhi : la ddeve J oi 

F <on 
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•itbn lungo fermprte vai Palliative altre 
cure efiggerando i Ecfco detto, Gcrgonio 
mio , Senza gepgo quel che occorre . Far 
dunque conviene ogni conto di quella, 
bettonicà , che *' come i Greci 

dicono , ci accenna Tomifone j che fa, 1 ' 
„ poi tanto fcalpore su cure mere prov- 
.v iùpnali . Certo che io e fi imi , della 
bettonicà, in particolar manicata , pelle 
ottalmle grandillìmo conto far fi dovreb- 
be j dappoiché alla bettonicà' virtù pome 
pete , comec^ièjion tanto rifaputa , di 
fanare gl’ ìnffertfii occhi , oftalmica dir 
rebbefi cof'Wò ' tecnico teripine , Ja ciò 
invero fa che io conofca, del dótto Mafln* 
fcritto . citato altrove la dottrina feguei?* 
te luminofiffima . Dice adunque TananiiT^Q 
Autore , integerrimo nelle notizie aneti* 
dote da pie coftantemente foen meritato, 
che antichiflìmamente della, betonica ufo 
i dotti Medici ordinario faceano per }e 

* “cu re degli* occhi , dì qualunque genere 
elle fi follerò , non che per le {empiici 

• ' pttalmìe : dappoiché Salomone facendo 
. ' della bettonicà infra le ottalmiche erbe 

■ P%- 
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parola , detto avea così nell’ Erbario 
ino , che allor non ancora perito era : 
Caudate , gementes acuii * gefnituf gaudio 
commutabuiur , Betonica arma vigente , E 
/ebbene dal .Salomonico Tefio in gene- 
rale degli occhi fi parli ‘ gementi nondi-* 
meno da alcuni dotti furono interpreta- 
** P^r gli occhi Millanti , e che gemono 
della materia acre, corrofiva* cioè, atta 
ad infiammare gli occhi medefimi . Ecco 
perchè da Samofùco ancora , feguace 
de Medici dotti , ma non in ogni fac- 
cenda , adottali tale opinione per fe fi e fi- 
fa veriflìma, ma da efteqderfi molto più 
ampiamente , Con ciò, Afinus ad lyram 
pollo dir di me fìeffio * dappoiché relata, 
rejero . Facciali efipcrienza da chi con- 
viene , e Betonica feretur ad Caelos , Con- 
feffo la mia codardia? non T ho ancora 
fperimentata , ... 

k '. t e s t o. 

Pentium vitio, oris fioetori 1 
niedcndo . 

$1 CU d facile ejl icrem dciitis tolerare dolorerai 

' X F 2 Quo * ' 
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Quo magis efi acquum medicam pernofcere 

( curarn . 

Curri Baccho vifflus decoxeris y ore tenete • 
Manfus item prodejì fuccis oleajìer acerbisi 
Hinc ojcedo fugit , lìnguae quoque vulnera 

'■ r ( cedunt . 

Curri vino piper y & nitro tepidum inde dolenti . 
Saepe chcliduniae fuoco , ve l Indie capellae 
Sanefcunt dentes y aut. tauri felle iuvantur • 
jiut acidi latices claufo vóTvuntur in ore . 
Manditur opta rubus gingivis y & bona labris 
l,entifcus t myrtusque emendant oris odorem, 
Quod vero afjumfit nomen de dente fricando y 
Cervino ex cornu cims ejl , aut ungula porcae 
Torrida f vel cinis ex ovis y fed non fine vino y 
Muricis auttofliyvel bulbi extinéta favilla. 
Ambiùofa putas y funt ifla falubria* cunéìis, 
JZxefos autern dentes fi forte quererh y 
Ure finiiim muris , patulis éy hiatiùus adde : 
Vel cinerefn dentis cervini estinguere aceto 
Convenir , atque cavia ìmmittere partibus apte • 
Pr.odxfl & pulvis lumbrici corpore tofìo - 
Ora ambufìa cibo fanabis laéìe canino . 
Saepe etiam gelida gingivas vollue lymphfl, 
Dentibus ut jìrmum poffis fervore vigore !* • 

„ ’ ' V- Si 
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Si vero infondimi proferpit ad intima vulnus* 
P ermijceio falem parili cum fondere thuris y 
Hmc trattato locum f miram expediere medelam, 
Aut tu filine pii am , quae.caudis haeret ovinisy 
Jiaec ficcata dabit molles & fratta farina & 
Huius & attritn tactrum mulcebitur ulcus . 
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Per ovviar de denti al vizio , e iella 
bocca al grave alito . 

Diffidi rielce ad ognuno {offerir con 
pazienza l’acuto dolor de’ denti ; e tan- 
to maggiormente conviene internarli ilei- 
la medica cura . Poiché col vino decot- 
te avrai le viole , potrai nella bocca 
per alcun tempo diguazzar tal decotto • 
Similmente olivastro fa grande effetto 
manicato , purché frutto tu di olivaftro 
maftichi acerbo : quindi farai due colom - 
be , come fuohdirfi , ad una fava j giacche 
dello sbadigliare ceiferà anche il vizio, 
e della lingue le ferite dilegueranno!! 
parimente . Con vino, e con nitro um- 
ici pepe 5 quindi tiepido all’ addolorato 
dente in riftoro , nella bocca introduci. 

F 3 lo . 
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'lo. Di celidonia fovvente con fugo', o 
di capretta con latte fani cominciano a 
divenire i denti * o di toro con fiele 
aifodan li . O aceto per la bocca lì ri- 
lei acqua . $i maAica la radice del rovo, 
dattata a fortificar la gingive ; come 
cora il lentìfco ( opportuno Per le 
labbra ferbar morbide , e ro<je ) , alla mor- 
tina accoppiato Corregge della bocca 
il grave odore . Ma dal fregare i denti 
dentifricio Ciò che vien detto * a ce- 
ner li riduce Eltratto dal cervino cor- 
no, o a cenere D’ unghia di fcroffa bru- 
.ciaticcia, o a cenere D’ uova , ma non 
fenza Lieo amico , O a moricca brucia- 
ta , o a bulbo arliccio . Ambizion tu 
inetta Ai mi efler queAa la mia di com- 
parir Medico di nominanza ^ ma dal vero 
arroto ne vai : son tali medicamenti gio- 
vevoli a ciafcuno in particolare , ed a 
tutti in generale . Che fe carie di den- 
ti lagnofo per avventura ti renderà • 
fa a modo mio , brucia meta di topo % 
ed aprenclo la bocca quanto più puoi , r 
Di quella i fuffumigr avido attrai . Op- 

^ * pur 
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pur conviene di arroventato cervino den- 
te , ed eftinto entro all’ aceto prender 
la cenere , ed ove è formata la carie , 
gentilmente adattarlo. De’ bruciati lom- 
brici giovi uniformemente la polvere . 
Della bocca da cocente cibo feottata , 
con cagnefcQ latte efeguirai la cura . 
Modo ancor vo 1 darti di ferbar v igoro- 
lì coftantemente i tuoi denti t con acqua 
gelata rifciacqua le gingive non per una 
lem pi ice volta , ma per varie . Che le . 
poi s i interni molto profondamente la 
ferpeggtante carie * quantità dì fale Tne- 
fei ben bene con egual quantità d’ in- 
certfo ' quindi alla parte cagionevole 
adattalo : mirabile quella Ricetta effetto 
produrrà. Ovvero prendi quei globetù 
di meta, che alle code delle* pecore av- 
vinti reftano i quefti all ’ ombra fatti Pec- 
care , produrran pólvere sfarinati ad 
ammorbidar ulceri sì atta , che fregan- 
doft con ella /’ ajjetid parte , Fara del 
cambiamento , ammorbidato ulcer 

/ediofo il fen cavato * 

F 4* CO- 
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Gergonio gerghi congegna , non è 
maraviglia : dies attarnen indù èia tj\ con - 
veniens ambagibus , dice ìn occafioij con- - 
limile , dotto Autore Bianteo morale . 
Cogliea Pero dalla hteta di Ennio già 
Un tempo Virgilio : cogliamo ancor noi 
felicemente le dottrine auree da quel 
fecciofo Gergonio , che meta di Genti- 
lefì.mo folle febben produca * eontutto- 
eiò fa delle Ricette ocmlod cornicum con- 
figentes , ‘direbbe il noltro Ben Jovvente 
citato Manufcritto . Per verità deeli mol- 
to in pregio avere ( Tomifone non bur- 
la; Gergonio non fa gerghi ; delirio non 
è mica ) del ben avventuroso topo la 
meta ne’ cali di carie avvanzata , inve- 
terata pur anco , del modo da Tomifon 
prefcritto facendoli ufo. Mufccrda , dice 
il noftro dottiffimo Anonimo, m/Lz, at~ 
tratttque ore avidius , cariem exeforum fa - 
tit dentium fanefcere faltem . Auro cantra 
non camm . , gemmisque arcanum ! indi non 
guari Toggiugne . La ragione a chi le 
cofe confiderà , non impantanata reftJt 
di Democrito gel gozzo * Imperciocché 
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•vomere ed aratro Cccome la imbofchìta 
oziofa terra fa germogliare , movendola 
folfopra • così radit , liegue I’ Anonimo, 
mufcerda odoris miro impctu «rnv-vf* recu- 
bantem , adedentemque materiam cariofam , 
germinare faciens felicitatem novìtatcmcpic 
dentìum . Lo Hello uniformemente capi-, 
rai della pecorina meta con ciò che he- 
gu^. Dèi refto comporre un’ intera Ope- 
ra Medicina Merdarum da intitolarli , gran- 
de farebbe lume aureo ed ornamento 
( nè mica fanatico credami alcuno ) , 
giovamento dirò fprfe megliò , a tutta 
la Medicina : dappoiché innumerevoli , 
quali dilli , maraviglie cì ptefentano de- . 
gli animali le nobilillime mete., da chi 
è Fìlofofo confiderate con occhio mero 
tìlofofico come pregne di tapti alcalini 
fali divertì , quante fono de’ varj anima- 
li le fpecie . Arrogarmi tanto non ofo$ 
dappoiché la mole di affare sì feriò ” AU 
tre /palle richiede , che le mie ! Tempo 
pur nondimeno .- t ‘agio * ed ozio fton da 
tutti conosciuto fe 1’ amico Ciel conce- 
de ragimi; fpero Schiccherar qualche lu- ' 

t- X . ijtye ^ 
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jie , non nobiliffimo al colino , il con-» 
fcffo pure , ma meri che volgare almeno 
su quell aurea materia , tentata a fpil- 
luzzico , ma noi! ferianlente dà aleuti 
finora : Obbietta puzzolente a chi non miret 
fon occhio intellettivo auro , e diamanti , 

, fT test <x 

XJvae * fiucibus y colio y Se quae 
mollienda funt, medendis . 
AEgréfcunt tener ae fauces y curii frigaris atri 
Vis Jubiit , vel cum vètitis agitabilis aer 
VertitUr^tqUe ipfas flatus gravis inficit undàs „ 
Vel ratidus clamor fratte cum forte f 'onore 
Plenum radit inier » Sic ejl HortenfìUs olirrt 
ylbfumtus : caufis etenr.m confetìus agendis 
Obticuit j cum vox domino vivente périret y 
Et nondum extinóti moreretur lingua diferti . 
C fErgo alacri Jludio quaeres inhiberé dolorem • 
Simplicibus lymphis confunditur aerium mel y 
jidditur excujjus mvea fimilagint furfur y 
Decotta haec claufo Jìmul exercentur in ore • 
Prostesa fauces extrinfecus ungere prodejt 
Vrfino , & tauri fevo , cerisque remijfs y 
* Omnia 

(*) Alii : Ergo autem . 
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Omnia quae gemt.nis aequabis lancibus ante • 
Difce etiammirctm exhumili me die amine cur am, 
' Aéliaco metli iungas' agrejlé papaver y 
Decoftumquc'Jìmul mandesymanfumque vorabis* 
Crinitae porri radices qtunque coquantur y 
Jhì ine acqua non jervens voltiatur f altee f onora j 
A r ec tamen in Jìomctchum defccrìdat gutta pa~ 

( tentem . 

Si vero adjliótam languor deiecerit uvam $ 
Tunc horas aliquot pronus retubare memento ; 
Aut illam pul vis tofli rclevabit anethi , 
Aut cinisex cochlea^vel torrida Ira ffi ca flammis» 
Veruni angina J ibi mijhim fale pofcit acctum 
Q.uod refert claufo verfatum agitare palatp, 

INTERPRETAZIONE . 

Per curare / r ugola , le fauci , il collo 

* r* ‘ ' V 1 **. 

con rtmedj gnofini * 

Contraggon cagione le fàuci , dilica- 
te effondo , quando del nebbiofo venta 
infetto T acutezza vivamente penetrolle$ 
o quando Tagitabil ventofo aere; a mo- 
menti fi muta , e ’l piombofo Aulirò In* 
fetta le medc$me aure volanti ; oppur 
quando cotta alta rabbia il iemplice al* 
zar la voce f quando por caia occorra 

* jr con 
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con rotti c fiochi accenti V aria percuo- 
tere . Cosi già un tempo fi morì Quin- 
to Ortenfio altijfmo Oratore , fi morì , di- 
co , civilmente ( Cic. in Bruto : Sic Hor- 
tenfii vox ex tinti a fato fuo ejì ) Imper- 
ciocché dall’ av.vocadar catvfe confunto , 
non fi fentì più arringare da’ rettri , Mor- 
ta ettendo fua voce , ancor lui vivo , 

E ammutolendo lingua, ed eloquenza , 
Nulla ottante che ancor morto ei non 
fotte . Con vegghiante cura adunque 
( alacri Jludio leggo io , riformando Edi- 
zioni per altro ottime , che con lufjur.eg- 
giantc sbadato procedere , correr lafciarono : 
Ergo enim Jludio , inconcludenti (fimo per 
ogni verfo j fenza alcun motto fare dell 1 
Ergo autem in margine notato ) con veg- 
ghiante cura adunque frenar t’ ingegne- 
rai come meglio riufeiratti , il dolore . Con 
pura acqua fallì . confondere il rugiadofo 
mele ; indi aggiugnefi da frifcello cer- 
nita crufca: fattane decozione , fi agita 
il tutto a chiufa bocca , gargarizzando 
di volta in volta • Inoltre eftrinfeca gio- 
va far alle fauci missione non men di 

7 ‘ ' gt*f- 

«i 

Digitized by Google 


INTERPRETAZIONE . 

% 

\ 

graffo d’ orfo , che di liquida cera an# 
eguali porzioni con diligenza precedente 
in bilancetta pefate . Impara pur anco 
mirabil cura con medicamento di fpefa 
menoma . Al biondp nitidiffimo mele t 
Qual dalle Aziache pecchie H lavora , 
accoppia papavere erratico detto nelle 
Spezierie j *E fattone decotto confidente 9 
maiìicherailo , con mandarlo giù mafli- 
cato . Fa inoltre cosi : decotto prepara, 
di cinque in circa Filamentofe radiche 
di porro , Quindi fa gargarismi d’acqua 
tiepida , nè goccia d’ effa nel ventrieoi 
cali giacche farebbe un emetico * Se poi 
dell’ ugola' abbia foverchia languidezza il 
tenor turbato , coficchè giù calata foffe 
confìdercvolmente abbattutaci corican- 
ti boccone per alquante ore ricordati 
in tal eafo : oppure dell’ abbruftolito 

aneto la polvere ricreeralla : farà il me* 
defimo effetto la cenere della chiocciola 
adattata dal Medico clinico , come meglio 
''filmerei a própofto , con far ufo ancora 
della braffica- torrefatta , adoperando il 
termine tecnico / AbbrofUta fu detto dell ’ 
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'Mfieto . Ma l’angina richiede mirto con 
falc aceto , che gioverà molto gargariz- 
zare >- 


O O M E N 
Neo di macchia 


T O . 

io non ravvifo i 
fion che macchia veruna , in quel freddo 
-con T aggiunto di atro , caratterizzato 
cioè, come tradurti, oebbiofo, Fo que- 
llo inafpettato protefto ; dappoiché fu- 
roavi di coloro , che per 1* aggiunto* di 
atrum al frigus fecero dello fcalpore , 
per non dir dello schiamazzo non mica 
"indifferente , facendo ^ ivi piato , ove 
pace regnava , D?1 rertp chi ha nafo 
inediocre fottanto non che vaftiflìma 
"lettura, appieno può odorare il.felicif- 
fmo epiteto alla torbida Tramontana 
-apporto , fecondò l’aureo genio della pre- 
gevoli ili ma Latinità, Virgiliana' ancora, 
che per evitar lunga diceria, tralafcioj 
potendo 1’ erudito Lettore ricordavfene 
i parti conlimili p Anzi , sporto che oc- 
cor fo a Virgilio non fpéf£~* farà Meto- 
nimia di effetto , facendo# nero il Cielo 

dal- 
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dalla torbida Tramontana . Gelida cosi 
diciamo vecchiezza , e pigra $ armi pie - 
fo/c, con tante altre confunili efpreflioni, 
che l’è un nabifto . Gergonio , non im- 
baldanzire. Ita ejl } & in jidem , &c . 

TESTO, 

De rigore cervicis . ' 

At fi (Services , durataque colla rigebunt , 
MjVp loquar , geminus mulcebitur unguinf 

• .V V ' (poples; 

Hinc longum paritfr nervos medicina fequetwt • 
Anferis aut pingui forpentia colla fovebis , 
lllinitur valido tnultum lens coéìa in aceto y 
Aut caprae fimuifs bulbi : aut cervino piedullay 
Hoc etiam immotosfleftcs me die a min e nervo 
~Quds etiam vocitant Toiles , attingere dextrd 
c Debebis 1 qua gryltus eritprefjante peremptus • 


- INTERPRETAZIONE r 

intorno alle rigidezza della cervice • 

Ma fe la collottola , col collo ancori 
indurito , farà intirizzita , canvulfione ef* 
fendo nel fi fiema nervofo 5 maraviglie dirò, 
pur , vere , con ogni unguento < che 

egli 
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égli fìeii , difafpnràfli molcendo il 4op- 
pio ginocchio, dalla banda di dentro $ 
quindi per 4u$go tempo de’ nervi la fa- 
cììezza refterà riparata con medicina op r 
fortuna-,* ( Mirus confenfus , mira con f pi- 
rat io omnium nojiri corporis partium , dice 
il grande Ippocrate ) . O veramente col 
graffo' dell’ oca farai tu un bel foto al 
torpido còllo Oltre a ciò fajji anche con 
gran pr&fitto unzione . di lenticchia cotta 
ben bene in aceto ben forte : oppur no - 
iihjfim.0 daratti unguento meta di capra 
•con bulbi miichiata , in confìjìenza di 

• malagma , col fuo termine proprio : nè Jiard 

>quì à lodarti 1’ unguento del cervio mi- 
dollo ; fol dirotti , che con quello •medi- 
camento miracoli farai meri , afprezze mi- 
*W g andò- antiche fa fai facili e fleffibili 9 

Duri nervi non dico , ne protervi , Ma co- 
munque* faranno , ed anche immobili . ► • • . * 

* rv.. • -i • . «■ * 

\ -COMENT O,:. . 

* Savio, e Mevio furon due poeti £ec.- 
ciofi, che col brutto conchiudere affan- 
navano ogni bellezza lumino fa., che for- 
* fe 
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fe rubacchiando conciliata aveano , in 
plagio manifefto fcbbene , a’ lor verfi . 
Quindi cantò Virgilio : Qui Èavium non 
odit , amet tua carmina , Maevi . Plagia- 
rio , a vero dire , non può dirli mica 
il noftro mirabile Medico , e Poeta , per 
far giuftizia difìributiva a chiunque , 
come almeno la fento . Soli difetti ma- 
teriali fon di coftui , conchiuder male 
alle volte ; gerghi intrecciar fenza mo- 
tivo ; perniziofe , o per meglio dir , pue- 
rili fantafticar delle volte fuperftizioni 
libens merito , giacché fu Gentile. Onde 
non maraviglili alcuno , al fine mirare 
ommelfe certe ridicolofità fuperftiziofe , 
che non fanno anche al propofito , /«- ( 
xantes cunàa , dir £a Bacone } Mentre fai - ' 
ta di botto alle tondlle , Facendo , qua/i 
Ji/Ji , un capitombolo il noftro fido Àca- 
te , infido fatto non una volta, ma cen- 
to con fue infulfe oftervanze , non fem- / 
plicemente vane , come parlano i Morali. 


ff . < 

ijhcz ■ 


G 




TE- 


♦ 




A 


' Digitized by Google 


Tuffi i choleribus medendis • 
Hoxia fi penitus holerum faevire venena 
Pcrfpicicsy coda laducae fronde levabis : 
Proderit & caule s ajjumere faepe madenteu 
Interdum fauces tujji quatiuntur atroci; 
Allid tum fumes decoda , & melle perunda* 
Sentina vel raphani permijlo dulcia melle • 
Aut Ji fraxinea J etnea de fronde revellis j 
Interiora vera vetrtuj contingere dente . 
Ovum melle teres domitum ferventibus uniis ì 
Marrubiumque potens , haec fauci bus optimi? 

, . : ' ( fanes , 

F raenabisque gravem facili medicamene tujjim % 

INTERPRETAZIONE . 

Per curar la To[fe yr e la bile . 

In occafione di efaltata bile al corpo 
umano , qual tofeo , notevole per ogni 
verfo , farai , per minorarla , ufo di mi* 
neftre di lattuga . Gioverà ancora bro* 
dofa brodofa fpeifo mangiarli una mine* 
lira di cavoli . Delle volte dalla bile 
efaltata le fauci ne foffrono una intoile* 
jrabile toffie , che le mantiene sbattute , 
non che agitate » Per conquiderla aliar# 
. \ tu 
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4 -m 

tu prenderai cotti agli ben bene , e me- 
lati che gli avrai , trangugeraigli c fcl- 
trimente farai ufo delle Temenze del ra- 
dano , addolciate con mefcolarvi del inèd- 
ie ,* perfettamente manipolandole . O fe 
dalla fronda del fraflino svelli tu la fc*- 
fnenza ( mirabile è del fraffno la femenza. 
J otto alla fronde nafcojla ! e però dicefi in-t 
teriora . Gergo artifiziofo congegna Gergo*- 
nio quefta volta , per mijleriofo renderfi tari* 
to , che credano i lettori Dabbenaggine met 
ra alto mi Jìero . Non fapeva adunque il 
ciabattino , che tranne le piante da Botani- 
ci dftte Jilicee f con difi culto, trovar fi pot 
tra albero , che con fervi dentro alla fronde 
il fuo feme . Quare defìpit vetulus, bifo- 
gna conchiudere : altrimente , Verità , addio 9 
addio v per fempre . Accozzar nondimeno con- 
viene col reflo ) fa che divori Soltanto f 
ciò che fta dentro alla fronda , temendo 
di toccarlo col dente ( mentre loco de- 
turbat dentes fraxini jemen , come dice f 
Anonimo noflro citato molte volte di 
fopra ) . Diftemprerai con mele inoltre 
un uovo fatto duro con acqua boglrèlàf- 
^ ~ G % te ; 



ipo 

INTERPRETAZIONE ♦ 

te; ovvero, fattone decotto , l’efficace 
marrobbio farà dell’uovo le veci ; me- 
dicamenti ottimi tutti a guarir le fauci: 
e così agevolmente di grave foibe invit- 
to frenator farai . 

• COMMENTO. 

Almi, non fi niega , indubitatamente 
i medicamenti fono , preferirti dal va- 
lente Sereno, non mica Da fu perdizione 
intorbidato . Le tqffi non di manco fono 
innumerevoli , fe confeffar vegliali il 
vero ; ma non tutte dalla bile prodotte, 
che qui chiamali col nome di holeres , 
quali choleres ali’ antica ; facendo di ciò 
indubitata fede 1’ Anonimo ; ogni qual 
volta al Lefiìco Medico del Camelli li 
regalie credito molto , ed al Keuchenio. 
che lo alberi francamente . Di fatti chi 
sa la cognazione del Latino col Grece?, 
capirà ciò agevolmente • All 1 affunto 
dunque facendomi , dico che , come dif- 
fi , quali contar non fi potrebbero le ca- 
gioni procatartiche delle tofii , come 
parlano i Medici . Per la qual colà conj- 

- \ : ; ' F*- 
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COMENTO, 

patifco in tal frangente il noftro Quin- 
to , che di Milleiimo in Affatto ^cafo 
meritato avrebbe il prenome . Non vo- 
glio contuttociò deluio far rimanere del 
tutto il mio Leggitore . Procatartica, 
delle toffi principaliflkpa cagiou fi è il 
freddo , o il calao : due- medicamenti 
proporrò quindi onninamente fperimen- 
tati giovevoli: quorum , dice il Manufcrit^ 
to altre volte citato , alterum inditela * 
facit pertinaci fi mae ciiioumque , fi ceter * 
defili , tufi J fanat vero a j rigore orlarti 
quamcumque : alterum a calore prcfluentem 9 
pertinaci fjimam itidem , quamcumque . Per 
quella toffe adunque , che da freddo pro- 
viene , olio di mandorle dolci di frefco’ 
eilratto , al pefo di un’ oncia , mifchiar 
dovrai con mezz’ oncia di fciloppo ( im- 
porta molto offervar quella dofe ) con 
wezz’ oncia , dico , di 4 fciloppo di mele 
appiè ; per due fole fere , andando a 
letto incenato , prenderai la defe pre- 
feritta ; meri farai portenti , Nè dati- 
tar ne , col Divino* aiutò . Se poi da caldo 
avrà fua origin la toffe: in quello cafo 

G a . fa- 
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farai mefcère da fedel Credenziere mezzi 
oncia di butiro, per quanto fia poflìbn 
le, frefeo , in compagnia di cioccolatto 
gelato regolarmente , come coftumafi ; 
ocyus , dice 1’ Autore , abibit tujjis commi- 
tigata omnimodis . CynogloJJi pilulas , op- 
pi-io fapies , almum melicamen in tujji per - 
tinacijjìma quacumque praeferiben a , molto 
a proposto conchiudefì ivi . Le grazie 
ampliar li deggiono . ” Voi volete un So- 
netto y eccone due , difie colui • 

TESTO. 

Digefìioni , & ftomacho medendo . 
Qui fiomachum regem totius corporis effe 
Contendunt y vera aiti ratione videntur : 
tiuiut enim validus jìrmat tenor omnia membra } 
At contra eiusdem franguntur cuntia dolore • 
Quin etiam ( nifi cura iuvat ) vitiàre cerebrunt 
'Fertur y & integros illinc avertere fenfus • 
Latine* e femen nigrae , quod lignea pila 
Triverit , admifto ieiunus fumito meli e , 

Sed cochlear trinum gujlu tibi fujficit uno • 
Aut tritum femen raphani mulfumque iuv abiti 
Sive duae partee alsynthi , & tenia rutae 
- £ 4 ' De- * 
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Dec»ftis potantur aquis, fili qu acqui madentes 9 
Semina vel marathn foetae cum latie capellae . 
Pulegium quoque decotium curabit amice . 

Et potu y & fotu Jìomacho conducit acetum • 
Seu cochleas undis calefatias ac prope vitias 
Suppofitis torre prunis , vinoque , garoque 
Perfufas cape yfed prode fi magis effe marinai» 
At male digejìis fi crapula faeviet efcis , 
Ex pipere f & calida jlorem de rore marino 
Ebibe : feu falibus piper adde y & tenve cu- 

( minum, 

Quae cotiis tinges epulls y & rapta vorahis • 
Aut cubitum pergens fuccum cape trijlis aceti. 
Ventriculis mergi raptus fai tritus , & ufìus 
Tofìo pane fuper y piperis quoque pulvere multo 
Mijcentur , capies divmum munus in ijìis . 
Proderit hoc jlomachopntias &concoquet efcas: 
Grana peregrini piperis diffndito quinque , 
N iliaco melli quae mane inferta capejjes . 

interpretazione . . v .■ 

Per promuover la digejlione , e per 
dar feflo allo Jl ornato » % 

Mi fembra, che coloro , * quali pro- 
jN^Uana Io ftomaco sul corpo tuu „ 

* • « 
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INTERPRETAZIONE . 

to la dominanza afToluta , colpifcano 
veracemente nel fegno . Perciocché a 
mifura del fuo ordinato fiftema , e del- 
la fua gagliardia , nobil valore infon- 
deli alle membra tutte ; ficcome al con- 
trario , dolendo lo ftomaco M abbiettali 
tutta la macchina . Che anzi ( fe op- 
portuno riparo non vi fi dia ) infra i 
Medici fi conviene , che guaiti anche 
ài celabrò , indi allontanando Ogni fen- 
fato raziocinare . La mattina fa che di- 
giuno prendi di lattuga nera le fe uten- 
ze in mortaio di legno pettate , con del 
mele mefcolatovi ; ma baftar ti pofiono 
per ogni dofe,guttofa per altro a pren- 
derli , tre cucchiai foltanto . Ovvero 
all’ ufo delle lattate- della femenza del 
rafano , con dell’ acqua melata , ricor- 
rerai , giovamento traendone . O vera- 
mente due porzioni di affenzio , e di, 
ruta tre bconfi largamente in» decotto * 
e delle ghiande medefìmamente decotte^ 
ufo fatti «con lode , o feme di finocchio^ 
in decozione parimente preparali con.-; 
latte di pregna capretta . Pulegio sHèax d 

t ~ • ' de- 


* 


Digitized by Google 



INTERPRETAZIONE : 

decotto amica cura efeguirà ; farà li 
fletta aceto E bevuto , e qual foto at 
ventre appofto . Oppure chiocciole di 
qualunque fatta abbronza su vive brace, 
dappoiché lette le avrai al maggior le- 
gno ■ e di vino afperfe,E di falla qua* 
lunque nobiliffima , trangugiale ; ma gio- 
va , che marine fieno , maggiormente 
allo flomaco . Ma fe dalla crapola farà 
la digeftione fieramente malmenata $ in 
tal caj'o decotto di fior di rosmarino beer. 
dei con molto pepe concotto ; oppure 
aggiugni a* fall di qualunque carato r 
pepe con del gentil cornino ; indi afper- 
geraine le mangerecce vivande , con di- 
vorarle anfiofittimamente . Ovvero a dor- 
mire la fera andando , prendi comoda do- 
fe di fortiffimo aceto a tal fegno f che 
le lagrime ti efprima dagli occhi . Il 'r 
sai , che mirabile Rifiede ne 7 ventrigli 
dello smergo, fi prenda a chiufi occhi, 
i* petti , e lì abbronzi , ponendoli su pa- 
ne abbrofìito , nè manchi pépe in ab- 
bondanza : fperimenterii col favor del 
Cielo 9 miracolo fo dono , non che mira- 


Digitized by Coogle 


* Jtùì 

INTERPRETAZIONE . 

felle , propojlo averti io facilmente in po- 
chi verfi . Quefto in fine , che propone 
goti medicamento , farà giovativo nota - 
iilmenu allo ftomaco , e farà smaltimen- 
to di qualunque cibo domato : dividi 
per mezzo granelli cinque di foreftiero 
pepe , che la mattina prenderai con met 
Idi Egitto incorporati. 


C O M È N T O * 

Idea del nobiiiflìmo Egizio mele le 
formar vuoi ; in cafo di contumaciffime 
fecce , al cagionevole un crifteo pre- 
fbrivine: in un attimo , come dicono 1 
Greci, '*•<> */*« *pyo» 9 effetto feli- 
ciflìmo conchiuderai: IT0 *> *t ka w , 

dice il citato Manufcritto altre volte , 

I wilìacum mel egeret vel contumaci jf mai 
faeces. Perciocché Nilo, e limo prege-' 
tVole per la fanità camminarono fempre 
éì pari paffo . Mi dirà taluno : che ha 
che fare iì limo con le pecchie ? Ami- 
co, bifogna farla da Filofofo , rifpondo 
io ^in materia di fpiegazione di feno- 
meni intrigati^ * Non vi è forfè noto , 
/ * ■ che 
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elle T aria limo fa , dirò così , agi Tee 
su i fiori ? Scis , puto 9 quod fequitur j 
nè più diffondomi • 


■ M 


TE S T O. 

Felli & phthifi arcendis • 

Trutta fi crcfcunt , & cunftis noxia fella $ 
Alita parva novem t piperis tot permole grana ^ 
Qua e cyatho diluta gari mandesque bibesqueì 
Haec iterum feptena capis , pof denique quina* 
Pr aeterea caules 9 frondet fi parva fabucus f 
Decoétos fai e permifces t ac iungis olivo : 
*Bunc capis y ac tali auxilio fella horrida purgasi 
Profunt & pelagi latices, quos pondere iujh* 
Dulcibus ajfocias lymphisy meli ique liquen tip 
Et niveus prodeft ex ubere fuccus afeli ae f 
Si tepido vìnum infundas y ac mella f ptperque • , 
At voMitum radix narcijji pota move bit, ' " 
Si vero phthifis annofo fedet improba morboT 
Intritas vino cockleas haufiffe iuvabit, f ~ 
Proderit & veteris fevi pila fumpta fuilli * - 
Capngnfinae y fevoque caprae medicina f attirisi 

\ ‘-è;." 
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INTERPRETAZIONE - 

Per tener lungi la bile ejaltata , e Li 
ti fi che zza . 

Se la gialla bile, e generalmente in- 
fera li cfalti * di aglio nove fpicchi 
tritola bene , e di , pepe altrettanti 
granelli , che in un picciolo bicchier, 
di falsa nobiliflìma fìefflperati mafiiehe- 
rai nel medejimo tempo , e berai , di Jodo y 
e di liquido partecipando : quando la me- 
dicina per cinque volte prefa non pro- 
durrà F effetto fuo , la replicherai di 
bel nuovo per fette altre volte . Oltre 
a ciò in quel tempo, in cui frondeggiò 
il tenerel fambuco , prendi le foglie di 
effo, facendotene una mineflra con fale, 
e con olio : ogni qual volta ciò 'prati- 
car vorrai , con Affatto aiuto purgherai 
I* eccello della efaltata bile . Può giovar 
pur anco F acqua marina , la qual eoa 
dolce acqua unirai, e con liquido mele * 
Fa Feffetto medefimo il latte dalla zinna 
efpreffo dell’ afìnella', fé- appena munta 
ejfendo , v* infondi del vino y è del mele 
col pépe . Ma del narcifìo la radice 
( che tazzetta dicono in Firenze ) fora 

vomi- 
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Vomitar la bile alterata , el ef aitata • 
Che fe poi di tifichezza antico morbo* 
nel corpo rifedefie dell’ ammalato , per- 
tinacia moftrando • in tal duro fran- 
gente , chiocciole nel vin preparate in 
guazzetto , brodofe brodofe trangugiar 
potrai con almo riiìoro. Gioverà ancora 
un bel catapozio di antico ftrutto . Me- 
dicamento ancor fia falutevole D 1 afina 
carne , e graffo di capretta ( Plinio 
Lib. XXVI II. Ca P . 17. del brodo della 
carne ajìnina ciò ajferifce ) . 

C O M E N T O. 

Può forfè parer cofa pur troppo ftrana 
l’aver di propria autorità cangiato io 
1 ’ antica lezione del titolo di quello Pa- 
ragrafo , con toglierne di botto il vomitui y 
che vi fi leggea collantemente da tanti 
fecoli ; ancor confermato dal Morgagni, 
non che dal Cefario , dal Keuchenio , 
e dall’ Affilano , che fu molto più an- 
tico ; febbene la lezione foffe , diverfi 
gli Editori effondo , diverfa ancora. 
Imperciocché alcuni produffero : Felli , 

vnni~ 
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f pomitu , vel phthijì arcendis j altri noli 
pochi : Felli , vomitili , vel phthijì ar* 
eendìs ‘ altri finalmente: Fellis vomititi , 
& phthijì arcendis . Mi fembra non però 
{ abjìt verbo laéìantia ) che niuno abbia 
dato nel fegno . Imperciocché * non fi 
parla qui di vomito , che in un fot ver- 
detto , ma per accidente $ giacché tra 
gli altri prefcriveli emetico medicamento 
per cacciar fuori la bile efaltata lad- 
dove chi ha la femplice ragione , non 
che 1’ aggìufiato criterio , ben compren- 
de , ehe malamente , ed infelicemente fi ap- 
pone al vomito quell’ arcendis 9 promo- 
•vcndofi del fiele il vomito , e non mica 
allontanandoli. Sicché fatti bene i conti, 
fono andato a fcorgere , effere fiata una 
inera svifia di uomini per altro grandi. 
Conofcendo quindi in chiaro meriggio, 
non che giorno , effere il tutto con pie- 
ciola mutazion riparabile ; meglio ho 
filmato allontanare io auàoritate , qua 
fungor , il vomito , che far recere cru- 
delmente gl* intendenti del femplice lin- 
guaggio Latino almeno , fe non delia 

Me- 
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Medicina • Larus hijns quandoque bonos 
praevertit olorcs * 

TESTO. 

Mammis fanandis , vel fìringendìs • 
Ubera foecundo multum laAantia Jucco 
Saepe fibi noxae nimium mattando fuerunti 
jP acce igitur valida durt rcprimentur aceti » 
Pojl parium tumidas iniujìe aJJ urgere mamma» 
1 ntcrdum afpicies : harum mala commcmoratu.it 
Murinus jìmus ex pluvio Jedar » liquore • 
Sin autem claufas penitus dolor angit acerba s 9 
Lumbricis terrae turgentes unge corymbos • 
Si cajligatas jludium eft praejlare papilla t % 
Jlx hedera fertis amba s redimire memento 
Protinus , & raptus fumis mandare coronasi 
Anferis aut fevum pariter cum latte tepenti 9 
Aut ovum illimto , tulerit quod garrula perdix% 
Praeterea pluvio n deccéìa papavera rore 
Jdaerefcunt multis pojl dijjolvenda diebus » 
Vis & Phoebigenae caelejha fumere dona , 
Ubera cum tactris laniata doloribus urgenti 
Navi» ramentum , & quae nomine prajfion 

( herba ejl , 

Et quae vulvari l emione Infuna vocatur » 

* *. 4 (*)Grae- 


h. 
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» « * 

(*) Graecus kyoscyamon propria fcit (licere 

( lingua y 

fi Jecnon & calami radix , lapathique legumen 
Mifta dabunt miras ( expCrto crede ) medelas . 

INTERPRETAZIONE. 

Per guarir le mammelle , o per affodarle y 
- fe ilo fce fo/Tero . 

Sovventi volte le mammelle turgide 
di copiofiffimo latte , a fe fleffe dan- 
teggio recarono per la foprabbondanza 
medefima , onde Scorrendo ne givano . 
Feccia adunque efficace di potentiffimo 
aceto farà Starle a fegdo , al di fuori 
adoperata a guifa di foto . Alle volte 
dopo del parto due bozzacchioni ve- 
drai , o per dir meglio , due ceroni da 
letame : dicono , che quello malore con 
meta di topo Stemperata con acqua, 
piovana , vada a frenarli , adoperandola 
anche a guifa di foto . Ma fe dolore 
acerbo * le poppe berfaglia fatte quali 

» una 

1 ; — ^ 

(*) Omnes perperam edidere: Grae - 
cas kyoscyamon propria J cito di cere lingua % 

vi 
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INTERPRETAZIONE . 

una pomice per 1’ aridezza • all’ olio 
de’ tcrreftri lombrici farai ricorfo , i 
gonfi capezzoli ungendone. Se impegno 
hai di confervar le mammelle frenate , 

c non flofce J o donna * . . . . 

ungile di graffo d’ oca , egual porzio- 
ne di tiepido latte accoppiandovi ; ov- 
vero di un uovo prodotto dalla garrula 
pernice . Inoltre addenfa , come via 
cotto ad tertias , con acqua piovana , di 
papaveri decotto $ indi , fcorfi molti 
giorni , difcioglilo in acqua calda , e fanne 
un foto . Defideri forfè ancora far 
ufo di un divino medicamento , che 
allo fteffo Efculapio non fi disdirebbe, 
quando le zinne dolgono fieramente fpa- 
fimanti ? Catrame prendi, con quella er-* 
ba , che pralfio chiamali ( fpezie di mar* 
roòbio , di cui Plin. Lib. XX. C '/>. 17.)» 
e con quella , che comunemente diceli 
Inducente furore , che il Greco in 
fuo linguaggio hyoscyamon chiama , 
cioè fava da porci • che il Tofcano dice 
giusquiamo • parimente della canna la 
radica col legume del lapato ( fpezie 

H di 
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INTERPRETAZIONE. 

di romice , di chi Plin, Tjib.\X, cap.i i): 
di tutte quelle erbe guazzabuglio farai, 
applicandole su la poppa , che duole : ma- 
raviglie non piu vedute ( A me , che 
feci 1’ efperienza , credi) vedrai. 

C O M E N T O. 

Quello Paragrafo mi fembra piuttofto 
da ciurmatore , che da Medico fcritto . 
Imperciocché dal principio fino al fine 
negozia con impiajìri , con fati , e con 
unguenti . Io non voglio entrare in de- 
ttaglio , come mai tanti belli arcani fi 
preferivano con Tronte limpida , fenza 
badarli in menoma parte alla limpidezza 
del fangue , col purificarlo : foltanto 
dico, che molto importa ciò praticare, 
Se voghafi vantar di Medicina Scienza 
non già , ma /empi ice odorato • 

- TESTO. 

Reiezioni cibi , aut fanguinis 
retti ineendae. 

w 

Si Jlomackus nondum concoéìas expuit efeas , 
Et magis atipie tpagis vitium revomendo 

... ( vai cf Ut; 

Alita 
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Allia caedemusy erebrumque irahcmus odorerà . 
Sin eliam rutilus fertur de pettore fanguis J 
Sorb'itium menthaCy raphanus vel cotta luvabit. 
Saepe lapis teritur ( fpecularcm nomine dicunt) 
Et mijlis hauritur aquis , fijìitque cruorem . 
U ritur interdum raptus de robore cortex , 
Et cinis ex calido prodejl epota J*yaco * 
Ovorumcinis , aut cochlearum^aiit deniquemeltSy 
Aut manfus falipum fruttus prodejje putatur * 
Aut platani pilulas acri infundemus aceto : 
Nullus erit /angui* , quem non cibus i/le 

( moretur • 

INTERPRETAZIONE . 

Per frenare il vomito del cibo y 
e del /angue • 

Se lo ftomaco rigetta i mal digeriti 
cibi , ed il vizio prende lena dal re- 
cere , e dal tornar di bel nuovo a re- 
cere ; di fchiacciati agli a noi trarremo 
il carico e cupo odore . Ma fé col ci- 
bo ancora di vivo fangue accompagnili 
il vomito provegnente dal petto j gio- 
verà un brodetto di menta , da prenderli 
a centellino , caldo caldo } oppur di 
rafano una mine (ira * Sovvente quella 

H 2 pie- 
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INTERPRETAZIONE. 

pietra fi fintola , eoe chiamano fpeco" 
lire ( come * diafana che ella è a foggi 11 
di un vetro , anticamente per f.ncjìre illu- 
minare di grande ufo ) - e fi beò coti ac- 
concio veicolo d’acqua, e folla il fan- 
gue . Alle volte fi brucia di rovere 
una corteccia preilo preti o proccùrata, 
c la cenere giova con caldo via tracan- 
nata . Inoltre delle uova bruciate ancor* 
dicefi', che la cenere "dovi ; o quella* 
delle chiocciole t 0 finalmente quella del 
tafTÒ ( animai del genere de' jalvatici gatti j 
fpezie , come credo j di martora ) ; o del 
lab -io, il', fruito manicato; o veramente 
del platano le .coccole in infufion fare- 
mo- ilare dentro * a potente aceto : non 
fra • faggu e pertinace, cotanto , che a tais 
cibo iion a fretti- il fuocorfo. 

• '*'* C O M E N T O, 

* Al trar de’conti Gero omo in garbuglia 
feinpre nuovi gerghi : ' dice , che al i o- 
mito del fall gu e competano giovevolif- 
iìir.ameàte del platano le coccole dentro 
à-Tofte àceto i:i infufion meile , per ar- 
reftarlo Te tìzi '^dubbio veruno ; e poi 

dirnen- 
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dimentico della infulione , cibo menti- 
va, e che so io . Dunque illazion fa- 
remo , che delle coccole deggiafi 'far 
ufo, .e non già dell’ aceto . L’ infulione 
per 1’ oppolitu è quella, che giovamento 
recare in dibatti cali ogni mediconzplo 
indovinar può , non che ogni Medico 
pratico, per non dire empirico , ficco m'fc 
fu dall’ Aller di fanta ragione appellato 
Quinto Sereno Samonico. Certo avreb-, 
beli molto a ragionar su tal propolita,. 
Allo’ncontro la cuitìion dicidere , iif- 

dubitata addofierebbcmi fofpezicm dì 

partito almen , le non altro . Dunque 
s’ imponga filenzio a qualunque coftof. 
Exitus afy proli et . ~ 

TESTO. / 

Iecoris , lateris vitiis medendis . 

4 A * l molles iecoris fibras dolor ha\iriet acer, 
Protmus ex mulsa potando elelisphacus nerba 

Sumitur & femen , quod fraxinus alta profudity 
Vultu ns atcjue iecur y vel ms perdio is apricele . 
Praeterea fimili drachma pix dura , piperepH 

H 3 Fran - 
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Tranguntur , in mollito pulvere iuntt a 
E gelida mifcentur aquis , recreantque bi- 

( bentem . 

Absyntht quoque decotti potabitur humor • 
Jj 1 / immeritum morbo tentatur acuto • 

Acsenfum tinges lapidem Jìridentibus undis , 
Urne bibit : aut aeeris radicem tundis , 

f é>’ h/i<* 

C«m vino copw : Aoc praefens me die amen 

( habe'tur v 

Quid referarti multis compojìa Philonia rebus ? 
Qj/à/ loquar antidotum variis ? quis et ijia 

< ( requirat ? 

nos pauperibus praecepta feramus amica • 
Jtdecnon & iecoris quaeretur f.br a lupini y 1 
Iungenturque fimulcojluih y foliumque y piperquei 
Quae diluta mero dantur potando. Lyaeo . 
EJI& vis morbi , quoi telum commemoratur t 
Cum fubito dolor imfanus furit incitus iétu ; 
Perficon huic potum e nuce traditur interiore 9 
Quae miki cura fatis ì eafu monJìrante y prò - 

( bata. eft . 
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INTERPRETAZIONE. 

Per -curare i vizj del fegato , o del 

fianco . 

Se del fegato le dilicate fibre dolore 
atroce renderà rattrappite e convulse , 
fenza tragger dimora , con acqua me- 
lata faranfi larghe bevute di filvefire 
falvia decotta : prende!! ancora il feme , 
decotto medefimamente , dall’ alto franino 
prodotto, e’1 fegato dell’avoltoio ; op- 
pure il brodo estratto dalla montanina 
pernice . Inoltre frangoifi ana dramma 
una, dura pece , e pepe j così ammac- 
cate ben bene , ed in polve ridotte 
quejìe due droghe , unitamente fi rotolano 
in acqua del tempo , ed il cagionevol 
rifiorano, che ne bee . Afienzio ancor 
decotto a caraffe berafiì . Se il fianco 
innocente ( dappoiché niuna colpa contrae 
Dal vizio di altre parti a fe vicine ) Da 
acuto morbo travagliato vegna • Immer- 
gerai nelle firidenti linfe Rovente pie- 
tra , e berai /’ acque intinte Di quell'alma 
virtù , che 7 foco infonde : Ovvero am- . 
macca d’ acero radice , E nel vin poi 
la infondi, e la tracanna ( cioè 9 la infu - 

li 4 J ione 
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v • ^ * - : • ■ • • * ; 

. « « • ^ 1 # » 

fi one fatta )*: -quello haflì 'per medica- 
mento pronto , e ficuro . Che diro poi 
del fìlonio ( anodino medicamento , a Pal- 
lone Aubìore dictum , opioque inhgne , dice 
del nojìro Manujcritto l'Autore) di molte 
droghe compoftoP che dell’ antidoto di 
f varj altri *api di droghe , e di erbe ? 
( cioè delia triaca ) e chi mai bel teraw 
po avrebbe di far fifìatte ricerche P Ma 
iàcciam noi*, de’ poveri la cura, eleggen- 
do adattati medicamenti a' poveri ... Adunque 
parimente di aver fi proccuri un fegato 
di lupo ( la qual cofa avverti già il Keu- 
chenio : Fibra iecoris , prò iecinore , dice 
dfiolutamente egli ; di porzione qui non 
però li parla .). tragga fene uno squar- 
cio , o fi e fi uh lobetto , per parlar col ter- 
mine anatomico 5 ed accoppieranno!! coflo 
(i di cui PI in. Ub. XIII . cap. I . e Lib. 
XIV. cap^. 116*7)4 foglia Indica ( malo-, 
botro altrimehte detta , che non è dee i/o -fel 
galleggi in paludofì luoghi , ovvero foglia 
ji-ef di albero Indiano ) e pepe : la qual 
compofizione ftemperatffe; entro a. vinu 
pretto , 4ap:pafchè in alma infufm f*nd 
a . _ ^ li diati- 
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dimorata , porgerà ffi a bere a colui $ die 
di fianco lamentijì addoloralo , Di morbo| 
di dolor di fianco cioè , havvl anche una 
fpezie , elle acuta fpada appellali da 
color©,, che di tai mali fan menzione ; 
quando di repente un dolóre indicibile 
con penetrante t colpo imperverfa : la 
lattata del noccinol della pefea dicefi 
dagli Autori, che debba non poco gio^ 
vare; ed invero cafualmente di tal cura 
rimali una volta io abbaflanza perfua- 
fo , con prender cioè fi fatta lattata giove* 
volmentc travagliato da dolor ' di fiancò 
trovandomi . Come dunque cafualmente ? 
Perchè .non vi prefìava credito .di J erta 
alcuna % ‘ * ' •* * • * •>* 

i i *1 


COMEN.TO» 

Si contraddice apertamente ìì noflrof 
affennato valentiffimo Veglio , perdoni- 
ini pure , con fua pace il dico S Dicé 
adunque egli , che dà fidamente ‘facili 
rimedj per la povera gente j e con fronte 
ferena quindi comincia a préferiverè 
fegato, di capretto forfè ? dirà taluno} , 
- J forfè • 
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COME K T O;, : 

forfè di agnello, o di gallina ? non già* 
non già $ ma raro a tro.varfì , vale a 
dir di lupo; per cui rinvenire Infognerà 
almeno cacciator valente pe’ monti fpic- 
care folitarj , e bruni di felve , ove l 
lupi fi annidino . Inoltre aromati fore- 
ilieri in campo mette , e di quello fa 
menzione , che rarìflìmo anche predo 
gli Antichi , foglia d’ India era chia* 
«iato , e malobatro , o malabatro ; an- 
che dalla Sor/a con ispefe grandi Fa» 
ctnàofi venir delicatìjjimo , febbene dii j 
altra fpezie, di unguento cioè; di cui. 
cantò il Venofìno Poeta: MalobathroSyri» 
capili os y con ciò y che precede . Facil 
cofa è adunque conchiudere , che egli 
il noftro Veglio conchiudeffe facilmente 
qualunque cofa . a feconda del fuo na- 
turai peafare , e non fecondo la loica 
4iritta : febbene quello potrebbe attri-, 
buirfi alla decrepita fua veneranda età^i, 
e non a difetto fuo naturale ingenera-; 
to per trtducem 9 come i Dialettici no- 
Uri fi fpiegano. Quanto poi zìVeUlìspha» 
ees t che nel principio di quello Para- 
grafo , 




C O M E NTO; 




grafo , filveftre falvia lì è tradotto ; egli 
fa d’ uopo avvertire , che da Diofcoride 
Lib. ni, cap. 40. da Teofratto H 1 /?. 
Plant . Lib. VI. cap. a. e da Pi in* Lib. 
XXII. cap. 15. lì ha per filveftre , noi 
forfè montana, diremmo . In fatti ella 
vien dal Greco , falvia , e da tKt ~ 
» damo f vociferor , giacché le anti- 
che Baccanti , Eleleidi altrimente chia- 
mate , per gli alti monti orrendamente 
gridavano , come è noto lippa , 6* ton - 
foritms * quali falvia avvezza a quei 
monti dalle Baccanti afforcati con grida 
orrende , E T nofira quella etimologìa , 
nè credo che vada molto lungi dal vero: 
giacche in quanto a quella, che recano 
da , verto quali -obverfa mari y cioè 

falvia femmina oppofta alla falvia ma- 
rchio y ella mi fembra alquanto duretta 
anzi che no . Del retto «"«f 

dal lodato Diofcoride Lib. V. cap. 71. 
lì loda molto , cioè vimini falvia conditimi 
tylvcjìrì • 




TE- 
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* *' - Splèni curando i . *■*..* 

/ 

' . . •• 

Quando lien tumido circumligat ilia vinche 

Et plenum fplenis demonjlrant membra ri - 
*• - ■ 1 ; . r ( gorem;/' 

Mollièus ex Sedera tornantur pocula Ugni s- y 
Urne trahet afsuetosaeger quoscumque liquor es: 
Aut viridis coéìorum olerum potabitur linda . 
Eroderti exfuéìo jluvialis hìrudo cruore . 
f Sive myrica potens y feu ros cum pane marinus t 
Aut hederae fuccus potu y appofituqpie iuvabiU 
Necnon intadtam ferro quam videris alnum y 
Jìuic liber eripitur ferro fme y decoquiturque y 
Dotiec viétarum pars tertia fubjìt aquarum ; 
Hinc medico potu pulfus dolor omnis abibti* 
Nonnulli memorant confumi poffe hensjp . , 
Ervum fi femper ieiuno fumpferft ore • - \ 
Arida jficus item fervente domafur aceto y . 
Et trita illinitur , velfplen apponi tur hoedi. 
Merrubium in vino potum prode [fe loquuntur • 
Praeterea piper y ac nepetae cum flore &aaethum y 
C apparisci que apium y biigloffaque iungiturup.a\ 
Jìorum decoéfos latices potare falubre e fi ^ 
Pulegium 9 abrotcnum nitida cum mafie he 

( coéìum 
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jic thymÉrae fpeciem ( quam commemorant 

cephalotcn ) 

Praedixit J pieni Deus Idae pofje mederi . 
Uni eia j Plautus ait ? grandi minus apta Vieni* 
Splen tumidus nocci , £J* rifum tamen addit 

( ineptum , 

Ut mihi fardois videatur proximus herbis , 

J rriVa miete miferis permifeent gaudia fatis » 
77 icitur exfedus fatti es auferre cachinnos , 
Perpetuale aevo frontem praejìare feveram • 

INTERPRETAZIONE. 

Per curar la milza . 

Allorché la ingroffata milza con fla- 
tulento miasma tele mantiene ed incep- 
pate le vifeere del baffo ventre per ne- 
cef farlo confenfo, e dall’ efternò cachet- 
tico color delle membra conciceli che la 
milza è ofirutta e rigida fieramente $ fi 
lavorano tazze di tenero legno di ede- 
ra ( Phn. Lib. 24. cap. io. ) : quindi' 

ber potrà T ammalato , ogni qual volta 
gli occorra , qualunque licore egli c: fo- 
li- o Eere ; ovvero largamente beralfi 
Degli ortaggi il decotto verdeggiante . 


v 
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INTERPRETAZIONE, 

Gioverà Applicar la fiumitica mignatta.. 
alle vene emorroidali , onde fucciato il 
fangue , i canali fi allafchino ; o vera- 
mente 1’ efficaci tamarifeo decotto , o dell’ 
edera il fugo beraffi in abbondanza ; qp- 
pur con pane al cagionevole fi prefen- 
terà di ramerino una ciocca con giova- 
mento , Parimente la tenera corteccia 
£enza ferro fi toglie -a quell’ ontano , 
Che vedrai da bipenne illefo , e accon- 
cio All' uopo tuo; quindi decotto fallì In- 
aino a tanto che V acque domate Si ri- ✓ 
ducano al terzo , qual vin cotto : Con 

tal medlicinal bevanda quindi Dileguato 
morraffi ogni dolore. Alcuni fon di opi- 
nione , che confumarfi pofTa e del tutto 
svanire la milza , come fe mai fiata non 
j offe in quel corpo umano , abbeverata ef- 
fendo a digiuno di decotto di rubiglia, 
© fia di Jero * ( A ^ a/ dicono i Greci * 
propofizion fijjatta ) . Fico fecco fimil- 
mente domali con togliente aceto , c pe-^ 
/lato fi unge alla parte ;o milza A man- 
giar fi prelenta di capretto * Dicono-, 
thè il marrobbio cotto dentro del vino 

g io- 
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giovi . Inoltre inficine fi unifcono pepe* 
e con fior di neputa aneto ancora , cap- 
pari , ed appio , e borrana : di tal de* 
cotto il bere abbondantemente , fanitk 
reca. Efculapio Nume proprio de' Troia» 
ni, che in Ida ebbe un delubro t Predille 
cbe ’l pulegio , e che l'abrotano Cotte*, 
con frelco maftice di unita Con ifpezic 
di timbra, (amoreggia Altramente chia- 
mata e cefalote ( giacche capitale *****% 
caput ) , Alla milaa potefier medicina 
Opportuna recare e vantaggicfa . Le cofev 
dolci , Plauto è di fentimento, che noc- 
ciano alla milza di mole cresciuta ( Co#*- 1 
nello Celfo Lib. JV. cap, 9. De hieno(is 9 
anche dijfe : Dulcia omnia inimica flint ) • 
E' dunque di gran danno la gonna mil- 
za : nè qui fermali la faccenda ; Mentre 
di più fa ridere da ftolto ( fu antica, 
credulità , che la milza facejfe ridere y ed \ 
il fegato amare ” Splen ridere faci t , co» 
git amare iecur , è rifaputo f antico verfo )j 
in guifa tal che fiffatto rifo cpnfimife 
mi fembra a quello , che incitali dall’er- 
ba Sardonia , 0 j'iejì Apìum rifus altrimen • 
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INTERPRETAZIONE . i 

te detta, che mefcola tra i fupremi fati^ 
letìzia , benché vana , convuljìom svegliati - . 
do mortali . Uom dice , che la milza re- , 
cifia pervia di Chirurgica operazione ( Plin. 
Lib. XI. cap. 37. ) al geniale smodato., 
rifo fine imponga , e Perpetuamente fac- . 
eia l’uomo ferio . * 4 . 

C OMENTO. 

Se fofie ciò vero , che la recifa 
72 cioè divenir fa gli uomini tanti age- 
lafii Evaditi , e leveri Ipponatti ; po- t 
veri figliuoli di famiglia ! io vi coni-; 
piagnerei j dappoiché al duro taglio go- 
derebbono fottoporvi i genitori voftri,, 
bramolì di vedervi pur finalmente alien- . 
nati , negozio!! , e ferj divenuti . Ma * 
dappoiché quefto è un mero fogno ge- 
niale degli Antichi , adottato dal noftrq 
artifiziolb Poeta , che con tali dicerie, 
procacciar prefume Ammirabilità alle, 
lue di altro non abbifognantr Poesie 
però facciamo alto; incaricando a voi, 
figliuoli di famiglia , P aflìduità fervente 
in ordine alle ottime arti : Che così di- 
verrete feriojìjjimi. TE- 
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TE S T o. 

Praecordiis fanandis . 

Languida fi duro turgent praecordia morbo 9 
Mijcetur mulfae farris fextarius unus , 
fd ecnon & lini tunfum , fìliquaeque legumenz 
Jiaec decotta fimul, nondumque ìepentia nettesm . 
Aut .quae poma Cydou Creteis mift ah oris 
Cotta lines , durum ut pojfis moli ire tumorem « 
Ocyma praeterea , bulbive linuntur amari • 
Proderit & lymphis corpus merfare marinisi 
Quin etiam catulum lattantemapponeremembris 
Convenit : omne malum tranfcurrere fertur iit 

( illumi 

Cui tamen extintto munus debetur human Ji, 
fiumano* , quoque contattu* mais tanta fe-> 

( quuntur , 

Et mnttus mtium ducit de coniuge coniu xs 
Quod fuperejl jhridaci iungts ramenta carinse 
(*) Quodque decem ex rebus confa fmul y etque 

( vocatur j , 

JAafiichi* addentur frattae istn molli a farrszc 
Ealibus auxiliis praecordia tuta refdent * 


INTERPRETAZIONE. 

Per guarir le parti al cuor vicine • 

Se le attinenze del 'cuore di.lor na- 



(*} Ahi Quod decem y ctc* 
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turale elatticità minorate dì molto , du- 
rezza conrraggon pi orbo fa , e turgidez* 
2 a ; mefcelì con acqua melata un feftier 
di farro * ficcome ancora Petto del lino 
51 feme , e del ben greco • di quelli fa- 
rai decotto infìcme , ma quando ancor 
tiepido non farà Y uno , l’ altro vi ac- 
coppierai . Ovvero farai unzione alla 
parte con olio di quelle poma , che Ci- 
clone a noi mando fin , dalle piagge di 
Candia ( cioè di cotogna , dette latinamen- 
te cydonia da Cidone , oggi la Canea , Cit- 
tà di Candia , anticamente Creta , onde la 
prima volta vennero ), affinchè ammorbi- 
dar tu poffi la contumace enfiagione « 
Bafììlico di più fi ufa ungere , ovvero 
amari bulbi di varia fpezie .. Gioverà 
ancora di marina acqua bagni frequen- 
tare . Anziché pur anco appiccar con- 
viene sbarato alle cagionevoli membra 
cagnolin .da latte ; dicefi che tutto il 
malore in quel mefehino trasfondafi : a 
cui contuttociò , dappoiché eflinto farà, 
deéfi il fupremo ufizio apprettar di poca 
terra addotto , Di vantaggio avvertir fa 
- • « * i. ... d no— 
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<f uopo , cAe quello inai così grande , egli , 
è ancor cpntagiofo , contraendolo il ma- 
rito dalla moglie , la moglie dal marito. 
Del rimanente , catrame accoppiar potrai 
a decotto di lattuga ( d P i<? *£ detta , da 
6f>iov . joliun , dalla particola intenfiva "**» 
e da «‘f** expanio • quod fua cito folta 
explicet , & expandat ) j e fi aggiugneran- 
no di franto, maftice ornai domati gra- 
nelli a quella compofizione , o fieli a 
quel malagma,che da dieci capi di aro- 
rnati formato viene , e fortifce il fuo 
nome ( quejìo fi 'e il S**«p»i** dell* Oriba - 
fio , e di altri Autori in cui viene ancor 
tra gli altri aromati menzionato V unguento 
dello fpigo nardo j lèggi il Comento y Para - 
grafo feguente J ficcome ancor dal Keuche- 
nio su quefo luogo fi mentova il » 

cioè un medicamento di dieci erbe 0 sem- 
plici campo fio * de' quali dettaglia fare pome 
Ji converrebbe , or non conviene pervia qua - 
fi , e di rimbalzo ) . Con fiffatti aiuti in 
falvo polle le parti al cuor vicine , nel- 
lo Rato lor naturale rimettejrannofi • 


CO- 


- JRJ. 
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• C O M E N T O. 

Quella virtù al noftro biafcicante Ve- 
glio mancava , che foffe cioè ancor Pi- 
tagorico ; ficcome chiaramente dadi a di- 
vedere con promuovere gli ultimi ufìzj 
a quel me/chin cagnolino * dopo dover- 
lo non però ideatamente sbarato . Que- 
fta*è una nuova fpezie di Pittagorismo! 
infierir contro alle innocenti beiliuole • 
e dopo , del fallo quafi pentendofi , anche 
qualora foffe d’ uopo , * 1’ Apoteofi alle 
ir-edefime intimare . O lepidum capitulumì 
direbbe qui Terenzio . Bifum teneatis „ 
ùmici ? Fiacco ioppiup nerebbe . Davo 
colla iua dabbenaggine , A»* t j n frotta 
canterebbe con altri . 

TESTO. 

Lumbis , Se renibus fanandis . 

Cutn faevit pemtis haerens [nutria lumbis * 
Igne lapis èandens datur esultanti bus undis J 
Ucc peteris petu trijìcm Juperare doloremi 
Aut ptcecum molli nitrum^ul pkurque y & acetum 
Succida lana rapii contaóia calentibus isdem y 
Proderit hanc aegris crebro perducerc membris . 
Aut caput aj par agi entri vino jume v«tuflo y 

Seti 
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•Seu mavis appone : modus conducit uterque. 
Aut adipi tnijlum lumbis indite ito fulpkurj 
Saepc chelidoniam cuni fucco Palladis addtffj 
F arraque , quae tremulis profiyit fudantia 

\ ■ ( Jlammis 

F ertur amygdalinae fuccus nucis.effe bibendus : 
Fin fi tur y ac tepidis jorbebitur addita lymphis • 
Aut tres ex vino cochleas fervefcere coges , 
Cumque fuis domi bus frangès y.pipcris quoque 

. » • ’T • -0 . ,« l( grana r r 

Ter quinque adùc'tas j pct$q\ie iuvaberis illq . 
Furfur item parva, fuerit cum jervidus un da, 
Pofl oleo madidus faccis immittitur aptìs y * 
Quos vix pai] uris iilrentes addito membri* 
Frodejì cervìnae (*) vehemens natura me dilli §€ y 
FI ec nocuit cicqri^coóH pota [fé lì quo reni > 
Aut mijla,m teneris malvam contùndilo porris , 
Contnturyque Jtmul cum mujììcke confer ane - 
!i . ■ t ■ ya^ thvnh j 

Qitodque decem rebiis componi ex nomine eia - 
* ' '■ f 't . : iO . r : - : ( rum:- e fi /\7 
ccmtinge locum . - Deus haecr mil\i certa 
- •• >rr- ,( prdhavit *>1 

*'• V»\ vT . 4.. i ' • il , ÌN«h 

Alii : clemens natura . 
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INTERPRETAZIONE . 

I 

Per guarire i lombi , ed i reni . 

Quando imperverfa malor radicato pro- 
fondamente ne’ lombi ; allora rovente pie- 
tra entro *alle flridole tuffali gorgoglian- 
ti acque: con tal bevanda liberar ti po- 
. traL dal malinccniofo dolore . Ovvero 
con molle pece, con nitro, con zolfo, 
c con aceto impregnali la fuccida lana, 
fìroftnandola infieme con tali capi di 
merci calde : con tal medicamento fa com - 
porzione gioverà molto fpeffo unger tut- 
*te quante da capo a fondo le cagione- 
voli parti , ftropicciahdo , Vale a dir la 
region tutta lombare . Ovvero prendi un 
jeapo di fpàragio , e dappoiché farà flau- 
to entro al viri generofo perla vecchiez- 
za in infujtòne , fa così, trangugia lo fpa- 
ragio , e ’i vino bei • oppur , -vfe così 
vuoi pìuttofto , alla parte adattalo co- 
me amoletot 1’ uno , e l’ altro regolamen- 
to è di facil profitto . Oppure a’ lombi 
-fovrapponi con graffo qualunque mifchia- 
to ^zolfo ; fpeffo aggìugneraivi la celi- 
donia con dell’ olio ( che fugo di Palladi 
*akiamafi poeticamente j giacche da P all ad e y 
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giufht le favole , trovato fu /’ Ulivo } bafi 
così : lev vi il mio Corfo F ilolugico , bra- 
. mando altro ) , e ’l farro , che al fianco 
giova , abbronzato a fuoco di tremola 
vampa , caldo caldo , e fudante . Diceiì, 
doverfi bere ancora dell’ amendola il fu- 
go .* ella fi pefta, e pejìata che farà, ag- 
giuntevi dell’ acqua tiepida , per emetico 
facile da sgravar le prime Jlrade , tracan- 
neraflì . O veramente farai bollire in 
vino tre chiocciole o fien lumache , E 
con tutti i lor gufici acciaccheraile j quin- 
dici granelli di pepe aggiugneraivi pur 
anco ; indi colandole come t arte preferiva , 
giovamento da tal bevanda fperitnente r 
rai . Similmente, effendofi fattala cru- 
fca bollire con poca acqua t di poi di 
olio bagnata , congegnando facchetti ac- 
cónci a tal uopo , vi s’ intrude j i quali 
apponi caldi non già , ma quali feottanr 
ti , alle parti y die a biftento /offerirgli » 
potranno • Ta .giovamento 1’ attiva am-. 
morbidante indole del cervin midollo j 
nè mai nocque (atte effe rfii. grandi bevu-? 
|e di decotto ;di ceci . Oppur co’ tenevi* 
ìjì I 4 por^ 
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porri ammacca infiem la malva, ed in- 
fierii con maftice pelfato fa che egual 
porzione operi di aneto : e tocca le par- 
ti col decamiro : felicitommi Efculapio 
.dì accertarmi diquefto medicamento ir- 
refragabile . 

' - v . - .1- • • 

G O M E N T O . ' . 

Conviene adunque ( giacché di quello 
Decamiro gran conto fallì , e verace- 
mente far fi dee , prelcindendo dalle 
•Elculapiane ciance beftialiffime ) con- 
vien , dico , dettaglio far ferio,ma bre- 
«viffimo del Decamiro. Decamiro , come 
•Ogni Erudito conofce in chiara luce , 
ella è una voce da due foggiata parole 
Greche , da decerti vale a dire , e 
da unguentimi , che da WP* oleo di- 

fcende . Non farò altro adunque , che 
dal Manufcritto di fopra tante volte ci- 
tato , femplicemente la compofìzion di 
effo a parola trafcrivere , o come i pre- 
ci , * mT * : Aureurn o militi* aureorum 9 
dice il ‘ dotto Autore f A***?’'?™ adejt 
( morbo lombare ancor ivi fi menziona ^ 
; ’ ■ ’ r i . w 
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ex Jleccm com paiìum unguentis , beati ffmà. 
qutquaverfum luxuriante fragranti m . Sunt 
autem Aloè , Myrrha , Afphaltum , Cam - 
phora j Crocus feu\ Philofophorum Aroma , 
Bdellium , Amarcela , Cojìum , Nardus , 
Cafioreum • Intanto de’ nuovi Decami- 
ri tratto tratto adulterati , iìccome fuo- 
le intervenire , nè punto , nè poco im- 
pacciandone , iublimiifìmo efìèndo il già 
divifato, cerne ciafcun Medico conolcer 
può a chiare note j procediam felicemeiv-r 
te , ne quid nimis, » 


: y 


TESTO. 

Ventris dolori mitigando . 

Si dolor injanus tota defaevit in alvó ^ 
Heminis tribus in lymphae tu decoque triìurfi 
In vino prius kyjJopum t nalidam quoque rutani 9 
Atque apium , donec pars duplex deji.t aquarums 
Potus erit medicus , non detreftante palata » 
JP raeterea nivei Jlerilis tejla uriiur ovi , k 
Quae pojìquam in taetram fuerit converfa fa* 

( rinam , 

Ex calidis potatur aquis , . & pota me detur i 
N ecnon iun genia ejl utero nova virga mywcfie ] 


i 
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Jllaefa haec ferro , terraque intatta feratur* 
Aut medio vcntns prode f adf per gere terram 9 
Quarti Jigrtaverunt vefigia prejja rotarum * 
Proderit & puliti* facili fui cardine raptus • 
Quin etiam ex lymphis tritum potare cuminum 
Conveniet^quodiatn lioòis documenta probdrunU 
Mentha quoque hoc patto mediCos dabit haufta 

* ( fapores . 

CoehaCos autern rètrtabis pane fatubri , 
Quem madido forre efficies^ ac mollibus ovis 9 
Quorum tejìa fero prius evanefcere aceto 
j Referti & teretes bulbo s thollìre ferendo y 
Cumque his Lenaei durum potare Jluentum « 


INTERPRETAZIONE * 

Per alleggiare il dolor del ventre * 
r Se inferocifce per tutto 1’ addomine 
Ipafimo tale, che smaniar duramente fac- 
cia la perfona * in tre caraffe d’ acqua 
tu cuocer fa fino al terso , iifopo , po- 
derosa ruta ancora , ed appio , tritato 
prima , ed inzuppato nel vino: farà una 
bevanda medicinale , da non disgufìar 
però il palato. Óltre ^a ^iò bruciai! di 
bianco uovo una (ter il corteccia , la qual 

poi- 


■ 
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poiché farà fiata ridotta in lazza c rin» 
ere fce voi polvere ( da taedet tacter col 
dittongò y come non un fol Monumento an~ 
tico y che per brevità fi ammette ; e lo av- 
vertì Aldo Manucci pria di me ) f larga- 
mente beefì in acqua calda 9 e largamen- 
te bevuta, è. di almo rimedio* Farimen- 
te , femmina effendo , deefl accodare all* 
utero , cioè /opra al ventre dalla banda 
dell y utero y di tamarifeo un nove! ramu- 
cello ( PI in, Xsib * XXIV. Cap. 9, ): da 
ferro non tocco queFo rechili , nè da 
terreno. O in mezzo al ventre, di quel- 
la terra afperger vantaggiofo riefde f 
dalle carrette conile ruote fegnata pro- 
fondamente : gioverà ancor quella poh- 
vere , che da fotto ali’ arpion degli ufei 
procacciar fi pub agevolmente . Che atra* 
pefto cimino converrà in acqua traca»i 
Bare ; il che la reiterata fperienza gii 
confermonne . La menta ancor gin malfa 
data in hffatta guifa , Mero fapore avrà 
medicinale . Ma color , che hanno il vern 
tre fciolto df crude fecce , 0 che dir fi 
vogliati li enterici ,riftorar potrai con^ fa- 
, » ì.«- . lu- 
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lutifcpo pane * il qual farai con bagnato 
farro in (trina , e con molli uova , la 
,cui corteccia pria con poderofiffimo ace- 
to Domerai!! a tal fegno , che svanifca. 
Giova ancora ammollir peflando quei 
bulbi , che fon ritondi e lunghi , e con 
quelli tracannare un vin polputo fin 
dalla prima origin fua , colati che fa- 
ranno . 

C O M E N T O. 

Deggio ovviare ad una feria difRcultà, 
che oppormi!! potrebbe di primo lancio; 
’ r vale a dir come mai luogo francamente 
dato fieli nel già interpretato Paragrafo 
a fantaftiche , capricciofe , beftialjfiìme 
del tutto fuperftizioni . At quìeffe fuat 
meli us f rifponcLo io breviffimamente col 
noto detto degli Antichi . Imperciocché 
febbene fenza pria maturamente confi- 
derar le cofe , indubitato ciò fembri: a 
priitia fronte ; contuttociò ; attendendo 
di propofito alle rifleflioni ferieì della 
intima Filofofia, farem ricredere qualun*- 
que avventato ragionatore %,■ Che, Aia 
-•-i cosi 9 
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così , quella polvere , per non andar 
tanto a lungo , che da fotto agli arpio- 
ni degli ulci con facilità fi può pro- 
cacciare , che altro dimoftra , fe non 
che iìligginofa terra , ove i ragni bava 
continuamente a ribocco verfarono , e 
a dolori mitigar giovativa ? Che altro 
conchiude 1’ altra polvere, dall’ andare , 
e dal venir delle carrette fegnata , fe 
non che un principio marziale Nelle 
acciaiate ruote ingenerato , Che alla polve 
col batter fi comunica ? Che altro addita 
quel ramucel di tamarisco da ferro non 
tocco , nè da terreno , fe non che fa 
d’ uopo , dolendo alle femmine il ven- 
tre , marzial principio schivare , per 
cagion dell’ utero , e principio terreo ? 
Conviene adunque Maturamente mifurar 
le cofe , Ver bum non amplius addarti .. 

TESTO. 

Hydropi depellendo . 

Corrupti iccorìs vitio , vel fplcnis , aceréti^ 
Crefcit hydmps , aut cum fccatae febrc 

( meduiiae , 
yit- 


testo. * - 

Atqué avitlae fauces gelidum traxere liquorem: 
'Tum lymptia interius vitto ghscente tumefcity 
Secernens rhijeram proprio de vifcere pellenu 
Qpnvcmet tenerne radix deeoéìa Jabuci 
In geminis cahdi pyathis potando lyaei • 
.A ei non & tepidis convolves corpus arenis : 
{*) -Appojituque leves nepetae, gujìuque iuva- 

( bunt . 

II elleboro quoque purgatur lymphaticus error y 
Aut huius vice quo d fert femen lenta geni fìa* 
Mifcetur jnuljis , ac haujiis ditcitur undis • 
òaepe & fcyllino pelluntur noxia Bacche . 
Kfi V 11 peaevai idum frixo fale mifcet acetumj 
t l U€ oei f ucco refricat tiirgentia membra . 
I raxineum se me. n cumBacchi rore bibendumejì. 
JSi ecnon appofìto curantur dropace membra . 
Aut calid» filicis radicem mollìt Tace ho , 
Qui f ubilo raptos ventos , fuccosque repelliti 
Unguine quo frangit vives languirli aquofì • 

INTERPRETAZIONE . 

. . Per tener lungi ! Idropisìa . 

Per Io conquassato .e gualìo fiftema 
.deL legato y o della milza , la principiante 
^fccor non .matura Idropisia tratto tratto 

ere- 

- - - ... f y 

i*) In Codicibus; ApvoJ/tuquv /^/acs, etc. 
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crefce e fi avvanza ( Crefcit indulgerti 
fibì dirus hydrops , canto il Cigno di V e- 
rtofa ) ; o veramente quando arficcio 
renduto Fu dalla febbre V intimo mi- 
dollo- , e le aride ingorde fauci di ge- 
lido licore jnfiumaronfi , non che s’ in* 
nafltarono : in tal calo f acqua maligna 
gonfiali Internamente ingigantendo tem- 
pre , anzi difiaccando dalle attaccate 
vifcere la mefehina pelle ( Aqua intercus 
quindi -fu detto quejlo morbo , ab aqua in- 
ter cutem manente , Jlagnante ). Converrà 
decotto di ancor tenerella di* fambuco 
radice , • Da tracannarti in compagnia 
di due Piccolini bicchier di caldo Bacco . 
Parimente al tuo corpo un’ Arenazioni 
farai , di tiepide arene intendendola , 
e non di calde $ con (e quali *priine in- 
tercus aqua paulatim exjiccabitur ( MS* 
Clt. ) j calidae quippe conficerent violenti et 
quadam dehca (/ Jjimam Jane rem , Suburra- 
fio ancor fu detta con termine Medico /’ 
Arenazione . E -le lievi . nepitelle , colte 
cioè mentre fon tenere , Gioveranno in 
cinefila 3 e ancor guftandofi . Del nere 

elle- 
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elleboro ancor ufo facendoli , viene A 
purgarli l’acquofo umor peccante : o di 
quello in iscambio quella Temenza , che 
produceli dalla pieghevol gineftra , me- 
feeli con acqua melata , e tracannali • 
Non di rado ancora con vin Scillitico 
compiefi la cura , refpignendoli lungi i 
nocevoli umori , fenza diff.cultà perorino, 
H avvi chi con fai fritto mefcola po- 
tentiflìmo aceto * e con pingue olio più 
volte fìropiccia le acquidofe membra 
( regola Per far che /’ umor vada per 
crina , Impedendo la traspirazione') . Deeli 
del fraflìno il Teme col vino bere . Pa- 
rimente li curano con appiccato im- 
piaftro centro di moto inducente , le 
membra ( rie depilatorio qui s intenda , 
ma ruhifcante , che fi e il termine proprio 
fpiegativo del centro del moto da indurfi 
nelle membra , perchè delle maligne acque 
dìsgravici : ad arbitrio del Medico clinico 
quindi formarfi potrà r mentre nel Te fio 
edtum Jilentium ). Ovvero in alma infu- 
fione fa ftar della felce la radica > vale 
a dire in calde vino*, colui , 'che a sradi- 

j car 
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INTERPRETAZIONE . 

car prende con inafpettata velocità e la 
Timpanitide, e la Leucoflemmazia o che 
Anafarca dir fi voglia : del quale medi- 
cato vino con la femplice unzione e 
foifoga e rintuzza Dell’ acqaofa atonia 
la gravità ( Caufa morbi Fugerit venis , 
& aquofus albo Corporc languor ’ cantò V. 
immortale Orazio ) . 

C O M E N T O. 

Togli tanta licenza , non tanto ar- 
rogarti : Godici , Manufcritti , Stampe 
in contrario , afcolto rampognarmi ;• e 
tu con privata franchezza , e con au- 
torevol faflo cangi quel leaes meputae 
in leves , quali che leggiera cofa foiTe ? 
Non fai tu , che Luna non cura abbaiar 
• di cani? Ti è forfè ignoto, ogni apice 
ne’ Manufcritti antichi in conto averli , 
non che una femplìciffima voce ? Bona, 
verba , quaefo , con fallo - diporre , io 
rifpondo . Amos quantunque agrelle , 
di Profeta minore al ruolo pur fu aferit- 
to . Fo io da interprete ; egli è vero 5 
ma di metro . poetico anche balbettar 

K pollò 



C O M E N T O. 




pofTo elementi , .fe ncn altro . E f que- 
lla alle già fattemi obbiezioni , cerne 
ogni , Gigante non già , ma' pigmeo 
capifce , concludentiUìma rifpofta . Ab- 
biafela chiunque beato di celabro ef- 
fendo?, intorbidando va le acque chiare* 

. c. ‘ 

T E S . T O . v 

. * Ventri molliendo . 

Saepe cibi fpecie j vitto vel corporis ipso f 
Potibus aut duns re/biéìa morabitur alviis « 
Vmcetur talis mora gr amine Mercuriali , 
Cuius aquam codi minimo cum melle bi- 

( Lemus , 

Prunayuc convemunt , quae mittit clara 

( Damafcus » 
Multos pra eterea Medici coni po nere fuccos ■ 
Affuerunt : pretiofa tamen cum venens emptum 9 
Fallerisyfrujìràque immenfa nomismat* fundesm 
Quin age & in tenui certam cognofce falutem. 
Aut igitur ìéftum lana fupponis alumen 5 
Aut edis in patinis tenerae ' decotta Jabuci j 
Vel cum lade c a prue fahum mulsumque 
: . ( capejfes: ^ 

Crede tamen potum meliorem laéìis equini : 

Dici- 


Digitized by Google 



147 ■ 

TESTO. 

; 

Dicitur lue validos afinae per vincer e fuccos « 
Sylvejìris jfi-ci'tacrymam prodejje loquuntur. 
Qjuodquie fatis melius ver bis dicemus H orati , 
Mytulus y & viles pellent objìantia conchae. 
Sed cochleas prius ejl urtica y aut furfure pafci: 
Purior hinc gujìus noxa fine moverit alvum, 
Saepe thalajfomeli adiccto cumulavimus imbri : 
Haec purganty parili fuerint fi pondere mijìa • 

INTERPRETAZIONE.. 

Per ammorbidare il ventre . . 

Sovventi vplte per la maniera del 
cibo , o per un difetto innato nel corpo 
medefimo, o per bevande auftere e for- 
bitiche , T indurito ventre oracolo tro- 
verrà , da farne conto . Supererai!! du- 
rezza fiifatta con 1’ erba Mercuriale , 
il cui decotto beremo con piccoliflìma 
dofe di mele . Convengono ancor le 
fusine , che a noi manda la rinomata 
Damafco , cioè le Damafcene prugna f 
deci tts parimente ^ o in cibo fp^fieggiate . 
Inoltre non di una fatta fughi mani- 
polare i Medici cofturaaron maifeinpte: 

K 2 i gem- ' 
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gemmati magifterj contuttociò quando 
venuto farai a comperare , delufo ri-, 
marraine , ed indarno eforbitanti fpefe 
farai sciupando monete . Anziché via 
su , anche nel colio frivolo fa che fi- 
cura polli fanità ravvifare . O adunque 
di allume , di lana coperto f^raiti un 
fuppofitprio ; ovvero mangiar potrai 
ne’ piatti , quafi che minejire fòjfero , del 
renerei Tambuco i decotti $ oppur con 
caprino latte falsa acqua melata di bere 
non dubiterai : contuttociò credi , più 
giovevole dover riufcire del latte della 
giuménta T ufo coridiano : dicefi, che 
da quefto formontifi di gran lunga deli* 
afina il latte , efficace per altro . Di- 
cono che giovi il latte della ficaia . E, 
ciò che aliai più a propofito direm con 
la frafe di Orazio , la tellina , e le 
feraci gongole fupereranno ogni ^ofla- 
colo , beendofene il brodo , ecccprotico me~> 
dicamcmo per , verità . Ma quanto alle 
chiocciole o fien lumache , importa mol- 
to , che di ortica pafeanfi , ovver di 
critica : quindi acquiilando un fapor 
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più fino, fenza danno alcuno il ventre 
fpigneran dolcemente . Spelbo acqua ma- 
rina melata impinguammo . con aggiu- 
gnervi dell’ acqua piovana ( Vedi Dio- 
f<*>r. Lib. V. cap. 17. e Plin. Lib. 
XXXI. cap. 6. ): quella bevanda pur- 
ga il ventre, fe in egual pefo le acque 
mefcolate faranno. • 

C O M E N T O. - . • 

Eccoti ventre ammorbidato con ideali 
medicamenti a vento fpacciati. Di fatti 
che altro vuol dirli quella gentililfima 
lagrima- di ficaia , che noi , per darle 
qualche congruo fenfo , latte abbiam 
tradotta ? «ergo , dunque accompagni 
Qergonio dal levar del Sole infino alla 
notte più colma ? Ceiba , deh ceiba , 
vano gergo , otfe necelbario non bei . 

Non farebbe flato meglio dire : Sylve- 
Jlris ficus lac torpida inire loquuntur ? Con- 
chi udiamo > E’ acconcio medicamento, 
e congruo a far sì che fi cavino invec- 
chiate fecce , del falvatico fico il cau- 
ftico latte. Facile intanto farà il modo, 
u..\. K 3 den- 
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dentro a caffè poche gocce inftillandorte. 
Che fe ad » altro appropriato veicolo 
faraffi ricorfo , anche ottimo farà , a 
piacimento del Profeifor perito . C' i* 
chiudemmo . . •» 

TESTO. 

Solutioni ventris , dysenteriae 
compefcendae . 

Tarn vani cafus mortalia feda fatigant 9 
XJ t fìat diverfìs obnoxia corpora morbis . 
Saepe etenim nimio curfu fluii impetus alvi, 
Frenat comi fio eum fervet brajfca vino : 
Aut cerajì viótum longo iam tempore pomum, 
Succus aminaeae vitis cum pane medetur : 
Vel bene permijìum calida jffitatur acetum. 
Vile quidem facili faéìo , tamen utile opinor 9 
Si laedunt medica data purgatoria dextra j 
Adieéìo *pìperis medicatur pulvere calda , 
Sin autèm Ungo decurrent intima fluxu , 
Atque immane malum multo iam tempore 

.. ( glifciti 

Torridus ex vino cortex potabitur ovi • 
Ramentum nivei credunt prodefje elephantis • 
Arbore PyrameJ cortex direpta coquetur „ 

Axe 
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Axe fub actherio , Jic nigro muta Zryaeo 
Immenfum poterit pota retinere Jluorcm . , 
Numinisaut iuffu col rum cum nujhche mifces y 
Mollitaniq. picem y & rafum de navibu-s unguèn. 
Languida quo fdens medi camme membra fo- 

( ve bis . 

Prodcrit & pueris quos dentis orìgo fatrgaty 
Cajìaneas coxijje nuces , & f orba vetufia v 
Atque apmm , caulesque , rubus quos funcfìt 

( acuta t 

Potio quae fluidam confumptamorabitur alvum • 

INTERPRETAZIONE . 

Per frenare lo fcioglimento del ventre , e 
*-'• •? la di [finteria* . ^ , 

Si varie difavventure le untane ge- 
nerazioni berfagliano , ohe a dive rfi 
malori matf&jjjgt* foggetti 'fieno i mor- 
tali corpi . Imperciocché non rado in- 
fra le altre malattie imperverfa della 
diarrea il moleflo impeto. E 1 di freno 
ogni cavolo, purché quando bolle, rae- 
fcolato lievi del vino: faranno lo ftefio 
effetto le ciliege marcite . ( Ciò debbe 
ìntenderji delle Jole amariae , 0 Jien vifciale % 

K 4 ek* 
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che di un certo agro naturale abbondane £ 
dappoiché le altre marcendo , commovereb- 
bono maggiormente il corpo , lungi dal 
frenarlo . Intenderai di ogni ciliegia , fe 
intehder vorrai di non marcita , ma di 
fecca ) . E' ancora giovevole una zup- 
pa di Greco pretto : ovvero l’aceto con 
l’ acqua calda mefcolato giovevolmente 
tracannali . Da difpregiarlì invero parrà 
per la fua facile efecuzione • contutto- 
ciò io giovativo lo giudico quel che 
fono per dire : fe mai danneggino i 
catartici dal Medico prefcritti ; acqua 
calda con 4 pepe a tutto rimedia . Ma 
fe 1’ interno mal prefo avrà piede ; fic- 
chè in diffentena degeneri $ abbrofìita 
corteccia d’uovo tracanneraifi in vino* 
Crédono , Che la raftjra dell’ avorio 
giovi . Del nero gelso la corteccia co- 
cerafli ( importa poco fe alf afta aperta , 
o in chiufo gabinetto) $ quindi mefcolato 
con vin vecchio e rollo il decotto^-fre- 
nar potrà , con tracannarli , ogni lira- 
hocchevole diarrea degenerata in diffenteria • 
Oppure , come lo fteffo Efculapio pr«- 

fcri- 
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ferverebbe , mefcer potrai cedrarceli 
mali ice , e liquefatta pece ’, e cattine * 
col qual medicamento di ambaf^ia sgom- 
bero y gran foto farai all’addomine, che 
fpofìato fi giace , e che notevolmente Con- 
fortato verrà da quegli effluvj f Gioverà 
ancora r . quanto a’ fanciulli , che ang.u- 
lìiati fono dalla prima dentizione ( loro 
eccitante gli fcioglimenti del ventre , fic- 
come ìppocrate : Dentire incipicntibus alvi 
profluvio. . Sedi, Ili, Aphorism . 15. e la 
ragione è chiara j dappoiché facendojì cen- 
tro di moto nelle gingive , an$he per con - 
fenfo Jìimolati vengono i canaletti colle gon- 
dole vicine falivali , mandandofi giù negl 1 
ìntejhni gran copia di. fediva , che mette 
il ventre in conquajjo con diarrea fi ero fa ,Y) 
graverà , di fi , quanto a quejli , decotto 
preparar di caftagne , e di forbe fecclie, 
e di appio , e di teneri germogli , che 
T acuto rovo diffonde per le fiepi : intendi 
gli fparagi : la qual bevanda quando ha 
prefa , frenerà diarree terribili fanciul- 
lefche • 

. , CO- 
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COMENTO. 

Fa di meftieri onninamente riprovare 
il %pto del .cigno dalla importuna oca 
intorbidato barbaramente . A che vo- 
gliomi a4Ìudcre intanto? Ecco in brieve 
quanto occorre : quel fiuccus • Aminaeae 
vitis , ogn^ qual volt* gemmante va da 
per tutto quel verfo di Yirgilio : Sunt 
etiam Ammineae vites firmi Ili ma vina j fa 
non so che di fconcerto all’ orecchio , 
di agreflezza al palato . Cembalo in mez- 
zo a gravicembali odiofo fu fempre , dille 
Dell' antica Firenze il motto antico • 

/ TESTO. 

LumbricU, U taeniis purgandis . 
Quid non adverfum miferìs mortahbus addit 
(*) Natura , interno cum vifeere t fieni a ferpens f 
Et lumbricus edax vivant inimica creanti ? 
Quod genus affi duo laniat praecordia morfu : 
Saepe etiam Jcandens oppletis faucibus haeret 9 
Qbfeffasque vias vitae concludit anhelae . 
Ergo cinis cor nu cervini prodcrit hauflus f 
Vel nepetae tritum ex vino ì vel laéìe capellaez 
Necnon & fuccus medici potatur aceti , 
Prodeft praetena cum Baccho perfica frondiSm 

De- 

p) Fallì»! indotte ; lìnea ferpens • 
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Vemoeritus memoratpnenthae conducere potum , 

Sumitur abrotomm y necnon & vile melanthum . 

Alila per fefe fanant r aut ius coriandr^.» 

Quia & marrubium d e co cium y haujhimqwe iu~ 

( vaòltf.' 

(*) Puleg'iumve potens y & agrejle iugatur ane - 

( thum : ■ 

Synthejìs haec prode Jl unda mollita calcati • 

INTERPRETAZIONE. 

Per pulire il corpo da' lombrict , e 
da cucur bit irti * 

Qual drfaRfo non carica Natura .Su* 
naiferi mortali , allor che crea Falce 
intere d* vermini , che ferpono Per le 
vifeere interne coll r edace Lombrico , e 
tutti vivon per colei , Che produce 
maifempre oftili alunni ? Or quefia razza 
tormenta con morii continui la caffo 
del torace intera col bailo ventre . S'oy- 
vente ancora afeendendo attaceafi alle 
turate fauci , e foffoga le oppilate fìra- 
de dell" affante refpiro . Gioverà adun- 
jque la polvere del corno del cervo tra;- 
cannata ( come Plin, Lib* XXVIII* cap , 

- • *4» ) f 

(*) Alii prave ; ' iungatur anethum . 
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14. ) ; 0 tritata neputa in vino ; © in 
latte di capra ; fìccome ancor qualche 
aceto medicato tracannali . Giova inol- 
tre col vino la fronda del pefco . De- 
mocrito ci ricorda , che giovamento 
reca della menta la bevanda . Prende!! 
P abrotano , come ancora la ferace 
nigella . L’ aglio di fua natura egli è 
un forte antelmintico j oppure del ca- 
riandolo il decotto . Che anzi il mar-^ 
robbio di giovamento farà decotto , e 
bevuto : lìccome ancora li congiugne in 
camerata P efficace pulegio col falvatico 
aneto : quella compolizione giova in 
decotto pur anco : 

V,. ’ * 

C 0 1 M E N T O. 

Non fia disdicevol co fa avvertire 
( giacché fi muove , e non li rifolve ) 
qualche maniera di medicato aceto in- 
diritto ad ammazzarci vermini. E per 
verità facil cofa riefce dal Tello me- 
delìmo lume attignere , comechè debole 
'e sfinito . Imperciocché efìendolì varj 
femplici dal noftro Medico menzionati 

va- 
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valevoli ad uccidere i vermini ‘ quindi, 
confiderando dell’ aceto la forza , che 
fempre eftrae , aceto medicato con effì 
far fi potrà . Ih fomma a migliaia da 
noi , fe bef tempo ci foprabbondaffe , 
annoverar fi potrebbono erbe Antelmin- 
tiche tutte a meraviglia : aceto non per- 
tanto inacidirebbe ogni altro medica- 
mento forfè più utile , che apprelfo fa- 
rà fua comparfa. 

TESTO. * ; 

Colo fedando . 

Cum colus( invifum morbi genus ) intima carpii j 
am voi nere ni , quam nomine 

( dicunt j 

Aut pavidi lepori s madefaéfa coagula pota . 
•Sive apio nepetas tereti cum mafhche iungesy 
JV ecnon & J pecies ambas redolentis anethi , 
Q.uarum decoótos paticns haurito liquores • 

INTERPRETAZIONE . 

Per attutare i dolori colici . 

Quando colico dolor tormenta P in- 
time fibre ( morbo invero , che ognun 
. • fa 


Mande galerit 
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INTERPRETAZIONE . 

fa tremare! ); mangia di quell’uccello. 
Che cimier pennacchiuto in teda porta 
{ vale a Air dell allodola. , Ai cui Plin . 
Li è. XI. cap • 37. e L ib. Ili . cap. 7. ); 
eppure il gaglio Della timida lepre in 
brodo bei ; o veramente ad appio uni- 
lai neputa con ritondetto maftice ; pa- 
rimente la doppia .fpezie deir olezzante 
aneto , il cui decotto , attualmente II 
dolor fofferendo , ber dovrai l ortenfc 
£10?) e falvatico ) . 

C O M E N T O. 

Gigantefco è per verità il dolore , 
che in quello Paragrafo iì menziona t 
pigmei ^non però i medicamenti fono , 
che qui li accennano , femminili che an- 
zi , che anzi certijfmi exitii , nifi caute 
jprius faeculentas evacuavano aggcjhones , 
dice Ippocrate qualunque Medico dive- 
nuto con la naturai ragione foltanto . 
.Lume intanto porgerai non mediocre a 
qualunque altro, che Medico non folìej 
ricordandogli dal mattino alla fera in- 
scientemente neve al principio , neve 
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4 

al mezzo , neve al fine ; di fuori , di 
dentro inceiTantemente neve , neve : que- 
flo è T unico medicamento atto a curar 
la colica . Che anzi luce doveami io 
dire , Proponendo la neve , e non già lume . 

TESTO. 

Vefìcae , calculo purgando, 

& urinae provocandae . 

S 1 cui vefìcae tardus cunólybitur humor 5 
Ji aec mora rumpetur vino pervicìa vetujlo • 
Prcdef ex parvis acinos potare Jabucis, 

Aut hederae Juccum^aut lacrymofi trita synapis* 
Necnon rejinas ex Oncia terebintho 
In fpeciem erviliae parvos glomerabis in orbesy 
Quos terno* tepida mijlos haufìjje medela ej }, 
Quondam etiam nimio praeceps urina fluenti* 

Jrngat exuvias , obfùcenoque inficit imlri : 

• •••••••• 

Tum lepori s cerebrum ex vino potare mvabit • 

Si dolor internam vefìcae concoquit alvumj 
Subveniet radix frgndofae epota cuprcjf , \ 

Pulegiumve poteni > doni itum ferventibus undis . 

Si vero in lapidea denjus. convertitur humor y 
Qui retinct curfus , gemitumque dolore fre - 
. ( quentat j 

' ♦ Sa • 
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TESTO. 

JL 

Saxifragam^feufontigenam fuccurrere credunt. 
Pr aeterea Jemen myrti sylvejìris laccho , 
Atque oleo miftum bìbitur , nec defit acetum • 
Vinaque fumantur fritto condita cumino : 

(*) S'ive palumborum capitar fìmus^apreferorum 
J)ulcacìdis fparfum fuccis trituque folutum : 
JSfecnon obfcoenus caprae potabitur humor: 
Obruit hic morbum t labefaéìaque faxa remittit . 

INTERPRETAZIONE . 

Per pulir la. vcfcica , per cavare il calcolo y 
e per V orina eccitare . 

Se mai ad alcuno Y orina oftacolo tro- 
verrà impedita; fìffatto impedimento Con- 
quifo rimarrà da vecchio vino . Giova 
tracannare acqua di tenerelli Tambuchi } 

• oppur d’ edera fugo ; o di fenape smi- 
nuzzata , lagrime promove.nte agli oc- 

• chi , infusone . Parimente ragia di otti- 
ina trementina ( Oricia detta da Orico 

£ Citta deli ’ Albania , on$e viene migliore ) 
in pillole appallottolerai a foggia di 
orobo ; delle quali dofe giufta farà Pren- 

• • der- 

► 

/ * 

(*) Quomodc&ilhìd: Trijìe lupus jìabulis. 
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derne tre per volta in acqua tiepida . 
Alle volte ancora Y orina Scappando pre- 
cipitosa al maggior Segno , bagna le mu- 
tande, e di Sozzo umore imbrodola.... 
: allor gioverà tracannare tempe- 
rato in vino il cervel d* una lepre ( Pli- 
nio lafciò fcritto L,ib. XXVIII . cap. 15: 
V riffa e incontmentiam cchibct cerebrum lepo - 
ris in vino ) . Se diSuria , o che dir li 
voglia ardor di orina, Scotta della ve- 
fcica le pareti • SoccorSo potrà recare 
il decotto della radice Del Sronzuto ci- 
preflo , tracannato • oppur quello del poS- 
Scnte pulegio . Ma Se in calcoli cangiali 
il tegnente umore , che rattiene dell’or i- 
na il corSo , SpetSeggiando pel dolore il 
mugolare ; portano opinione , che la SaS- 
fìSragia ( così detta dal rompere 1 calcoli ), 
ovvero il capelvenere porga SoccorSo , 
decotto cioè prendendo \fi . Oltre .a ciò Se- 
menza fi bee di Salvaggia mortina , o 
che pugnitopo dir fi voglia , mtScolata 
con vino, e con olio; nè manchi l’ace- 
to * ed i vini fi beano medicati col Srit- 
to cimino . O fi prende meta acida di 

L . co- 


. ’lN-TERPR-ETktólONE .t- . 

^ ' , *• . * T ' f I 

* • * 

color/fbi falcati dii ? fparfa di affimele , 
c Ixeniperata : beco me ancora ia fozz 'ài, 

orina della capra b e raffi (, notabile hton- 
trittico ): fofìogafi da quella il morbo, 
c. Si fan cacciare i calcoli corroil . 

-J. ; ' v COMENT O, 

Che qui fiefi doppio verfo faltato , 
•ove, punti veggionfi , non dovrà certo 
ad alcuno maraviglia recare . Impercioc- 
ché., per dir. tutto in brieve , di fopra*; 
ove competeano al Paragrafo de’lombricijt 
e ; - de' cucurbitini fenoli fpiegati : Ergo’ 
cinis cornu cervini proderit haiijìus , Vel 
nepetae tritum ex .vino , vel latte capei lae . 
B: -di opinione dunque il cèleberrimo 
Giqvan Battila Morgagni , che tale i r* - 
•eia battologia w o per ' meglio dirmi 
tautologia , chiara origine abbia avuta 
dallo sbadiglio --de’ mi lenii Copiatori 
che fax foglio no D 1 ogni erba un fa/cio , 
e / Ogni, lana :un pefo . Indi fa paffaggio 
a« cernire , .ove .meglio Beano i citati 
verfit* *e cohcbiuce ? che ni Paragrafo 
de lombrìci- jr-. con ottime Tugloiàf 1 ché" 
■.-V qui 

r , Djgitized by Google 


qui farebbe lungo ripetere . Vedi la fua 
prima E pillola in Samonicum , che va 
con Cornelio Célfo , pag. 298. Ediz. 
del Cornino . Quello dico per taluni , 
che fan degli fchizzinolì ed acerbetti , 
veggendo faltato qualche verfo j Jenza 
dillinguere il perchè . 


TEST O. 

Conceptioni , hi Partui . 

Irrita coniugii fierilis fi munera languente 
Et fobolis fpes e/i rnultos iam vana per annas , 
Foemrneo fìat vitto res , necne , (ilebo : 

Hoc poterli quartus magni monfìrare Eucreti . 
Sed natura ramcn me Ricamine vièta potenti 
Saepe dedit joetus (ìndio curante paratos • 
Aut igttur lepons confumit foemina vulvam m y *~ 
Aut ovis in Jìabulis fraétas cum ruminai herbas,* 
Pendentem J putnam molli deducit ab ore , 
Atque illam metili ni t mijìo potare falerno. 
Mercuriali s item capitur communiter herba: 
Sic cubitum noélu coniunx fefìinat uterque. . 
Atque ubi tani certum fpondet praegnatio 


f 


ni 


lZt> facili vigcat J croata puerpera partii-, 

L 2 Dì- 
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T E S T O. - 

D'iàamnum bikit : & cochleae maniUnV.tr eduleu 
At qui ohm nietijcs minusoóìo moratus inalvo y 
Irrumpit thalamos , & nexus folvit mertesy 
Pulegù quoque purgati tunc convenit ìmber , 
Cuius opem veram cafus mihi faepe probarunt • 
Quin etiam Jlercus fupponunt viti turi s .atri y 
Scntiat ut mìnime^ partus quam proximusurgeU 
Ov.i etiam rutac G‘ fragili mijcenttfr anetho y 

Qjiae diluta fi mul vino^atque exhaujla medentur . 

- • - ' 

' INTERPRETAZIONE. ' 

* Pel ooncepimento , e pel Parto • 

Ogni qual volta gelato riéfce del Ma- 
trimonio il me (rie re , e della prole va- 
ra è già la iperanza renduta per lo de- 
corfo di molti anni ; fé da donnefco di- 
fetto E affare debbafì , o no ripetere , 
io non iftarb qui a difcifrare • giacché 
'ciò ft dil’amina dal gran Poeta Lucrezia 
al quarto Libro della Natura del Mondo . 
Ma contutfociò la K Natura fuperata e 
conquilà da pòderofe Ricette , non rado 
feconda renderteli per ubata cura , e «di- 
ligenza \ O adunque dee la femmina 
"trangugiar di vie pie una matrice* o ve- 

ra- 
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ramente dalla languida bocca di pecora, 
che rugunji in mandra le mal digerite 
erbette , dee bel bello accogliere la pen- 
dola Ichiuma , e ricordar fi dee di me- 
fcerla Con generolo vino , e tracannar- 
la . Similmente da per tutto fi sa, che 
l’erba Mercuriale a ciò conferifea ; Così, 
prefo di quella un bel decotto , Mari- 
to , e moglie a dormir van di botto . 
E quando già è accurata la pregnezza 
colla fperanza di certa prole , affinchè 
la partoriente con agevolezza fi sgravi- 
di , e sgravidata in vegeto fi confervi 
tenor di forze ; decotto di Cretìco ditta- 
mo ella dee bere , e mangiar mangerec- 
ce lumache . Ma quanto a quel feto , 
che delle volte men d’ otto meli tratte- 
nuto nell’ utero , Facendo forza rompe 
il chiufo oftello , ed i languidi fcioglie 
acetaboli della placenta ali’ utero debol- 
mente allacciati , quanto a quejlo , dico , 
da cacciarfì o immaturo , o morto , allora, 

1 oltre al già efpojlo dittamo , conviene an- 

• cora di lambiccato pulegio Non una p re-.. 

1 fa no , ma cento prele ( che Plinio Pu- , 

* " L 3 le* 
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levìum , dille j defunti os partili , eiicit , Lib* 
XX. cap. 14. ) : la cui vera efficacia le 
congiunture a me prefentate conferma- 
rono . Anziché ancora faifi /un fu p poli- 
torio di meta di nero avoltoio a colei, 
cui incalzano del profilino parto i dolo- 
ri , affinchè non. gli fperimenti cotanto 
àcerbi . Le uova ancora colla ruta di- 
battenti , e col poco durevole fior dell* 
aneto , in polvere ambi ridotti j e col vi- 
no ilemperati, e bevuti, fon di medicina. ; 

‘ C O M E N T O . 

Gelato al maggior fegno , come l’ari- 
zidetto concepimento , egli riefee quello 
Paragrafo ; dappoiché ha cibo , ma non 
bevanda. Che dirmi voglio ? Ha certo 
efimj felicilfimi medicamenti : contutto- 
cib etimj da colui fi {limeranno, che fe- 
liciffimo non è in fare il Medico . Im- * 
perciocché opera maraviglie frequenti , 
e quali direi cotidiane , colui feliciffima- 
ittente foltanto , il quale fa precedere 
a* medicaménti il preparamento de’fluidi j 
non men , che de 1 folidi : mentre halli t 

• V ' ' -V • da’ 

' 

\ *• 

V “ * 

' V 6 1 Digitized by Google 


/ w. 


e O M E N T O. 




. . i • -, • _ M 

da’ veri Medici qual capo morto , ogni / 


rimedio , che a crudità fi commette' 


Far potrei lungo su di ciò ragionamen- 
to ma come colui ripigliato verrei , 
che moftrar volea la luce col lanterni- 
no . Da colui dunque ricorrali , che sai 
‘di Medicina non finta ,• nè mendicata - 
L i voi , medicamenti di Gergo tuo , Beerete 
fattii gite al vojìro conio . 


T E S T O. 

Profluvio cuiusque iànguinis , 
matrici fubveniendae . 


Si modicus pieno inanat de corpore fangaie^ 
Subve mi: at nimius cum vita fùnditur ipj a." 
Qriapropter multo naris completa cruore 
Cum flutt y attntiìs cimex copducit odore . v 
Lana oleo nuideft ,fed nondìi ni’ lauta , rofato:'' 
Haec datar in nares , vel claudit denjìus aures,_ 
Contritis prode fi cochleis per ducere frontemy^ 
Àut galli cerchio, vel fangume tinge columbaè 
Quod nifi fuppnmitur Janguis , potandus & 

( ipfe 'fi • 

Praeterea Pha riis caput emetire papyris : 
Detraile uuod fuperejl , alio genitalia nette » 

L ” 4. ' Foe- * 
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To'mm'as prodeji illmc vincire mam ;i iat 
Mcnjtruu, immenfoji prqfluit impeto /angui 
Succidi'lana melos remoratu, fubdita cur/us. 
Mortila qutn etiam proJucit cor pota parta. 

Vi •>« *« immodesta cruoris, 

Subereus cortex cahdis potatur in undis 
Ante fiuiio , Wuj _ . 

r“, ' %l r l x cal,do pnrgntur foemina potu . 

. ./' /«rM cruor claufa cun&abitur alvo ; 

Ut mc es nepilae t aut rutae quaecunque hi- 

» M r ( bentur. 

Aut fi pumceos funiit ve/ica liquores : 

drrubhm ex paffo tritum pcrfunditur Indisi 

jy 1 ti Qt ' rlln * haujhu rutilarti purgare colorem . 

n e TrV part " S J ‘ aamn ‘ detrahìt herba . 
Igiod Ji foem, nei properabit fanguinìs imber , 

J H Ul f rìd fì* molte per cu fra decutit uno . 
Quorum ah quo d lanis te&um ai praecordia 

Ut**] l \, lnC . anta r ns .'*f l fr’ 1 debere cruorem y 
upis die via e folitos iam defritit orbes , 


INTERPRETAZIONE . 


' li? 




Per qualunque Kmorrogia , e per 
recare ali utero . , 

j^Sc a cagion della pletora modera^ 
fangue sgorga dal corpo , di medicina 
fielce : , .ma il troppo è troppo , ed a 
collo della fletta vita profonde!! . Per 
la qual cola quando copiofamente fcor^ 
re il fangue dalle narici di fangue col- 
me , cimice fchiacciata alleviamento re- 
car può. Bagnali di ro fato olio la lana 
non ancor lavata j quella fi applica al 
nai'o 5 Oppur con etta turanfi gli orec- 
chi , ficchè fieno ermeticamente chiufi^ 
per così dire . Di chiocciole 

giova intrider la fronte quanto èfìaè 
grande : ovvero del celabro del gallo > 9 
o del fangue tignila della colomba . Che* 
fe non follali contuttoeìò il fangue $ deeft; 
incora il medefimo tracannare. Oltre,», 
ciò di Nilotico papiro La fronte cigni* r 
svitai * con tal diadema Amuleto pojfenìe a 
fojìar /angue . Segna la yena , Confuman--* 
do quel fangue , che è fuperfluo , Di- } 
vertendo t|uel fangue , che lì genera *a 

to papiro Foriuar ^rt- 

til • 




INTERPRETAZIONE . 


t/l vinciglio alle donnefche Mammelle , 
fe con furia i catamenj Scorrano : im- 
peto tal fio. cosi rotto . La lana fuccida 
adoperata a foggia di peffo o fia pelfa- 
rio rattiene i dannevoli corfi del fangue; 
anziché ancora caccia fuori i morti feti. 
Ma da qualunque banda ridondando feor- 
re del fangue la quantità smodata ' cor- 
teccia di fugherò in calda acqua tracan- 
nali , da tritolarli pria con amorevol 
fatica , che il tutto vince . Con la cal- 
da bevanda del pulegio fi raffini il* fan- 
gue femminile . Ma fe per avventura fi 
congrumerà il fangue nelchiufo ventre; 
o 1’ anodina neputa , o qualunque forta 
di ruta fi dovrà bere ( cioè o fativi det- 
ta da' Botanici , o filvefìre ) . Ma fe pi- 
feiafi fangue mero ; il marrobbio nel vin 
cotto peftato , di acqua afperger fi dee, 
per mitigare alquanto la denfità della fapd : 
pozioni fifiane render potran dilavato 
quel roto carico . Del parto le feconde, 
come i lochj ancora, il dittamo Cretico 
cava fuori ( di cui Cicerone De Nat, Deor . 
Il, fcrive , che le Cretiche camozze ferite 
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INTERPRETAZIONE,. 

scuotano dal corpo lor le frecce , mangian- 
do di quejla erba : Capras aulem in Creta 
feras , cum effent conjìxae venenatis fagittis y 
herbam quaerere , quae diefamus vocaretur j 
quarn cum gufi avi jjent , fagittas excidere 
dicunt e corpore ) 

C O M E N T O. 

Pomi Nilotici veramente , lami ma* 
gftificentiflìmi da per tutto coftantemen- 
te io miro ; fé non -che offufeati , ed 
infetti dall’ odiofa , e peftifera aura fi- 
nalmente del natal fuolo ; in fuperfti- 
zion fanatica , per non dir altro, an- 
dando il tutto a terminare . Lumi in- 
diavolati , pomi fradici., lungi, da noi 
lungi ” Ulne , linde negant ridire quam- 
quam: Lumi voi più non fate , ma terri- 
bili Faci d ' Aletto y e voi pomi , magagne 
Mere prodotte ne' campi d 1 Inferno . Fa. 
ciò ficchè io mi ricordi di un facetiffimo 
fatto . Eravi un certo Poeta , il quale 
nodriva un implacabile odio contro a 
Pilato noto per la fua ingiulìizia ; e 
per eiprimere maggiormente la rabbia^ 

cosi 


■i 


r’*7* 

COME N,T 0. 

rosi conchiufe lepidiflìmamente con que- 
lla terzina : Odio Pilato , e ognor nAC 
odio eccedo : Songià treni anni , che non 
fento Mejfa , Per non fentirlo nominar nel 
Credo . Sic ego , ne magicas , conchiudo 
io, arles , ac T beffala credatn Carmina J 
vos ìubeo , Vates , concedere m atrai In - 
ferme nobìis tcnebras : nsc carmina fiocci 

Aurea tunc facio , ca/n concidit aurea Pir- 

( tus ' 

TESTO. 

* Internecandis quae oculos impediunt . 

H obilis hirfutas horrct lafcivia fetas , 

Et guadet rapto nudari fiore pìlorum . 

. Sed bona nonnunquam vellendì caufa vidctur y 
Corpora cum relevat ratio manifefia falutis • 
Uanque oculos infella pìlorum tela lacejjunt y 
Quodque illis dederat valium natura tuendrs , 
Inde inimica feges proprios defaevit in orba. 
Ergo lociim crinìs vulfi còntmge cruore , 
Quemdat avis y tremula fimulat quae pellibus 

( alas . 

Praeterea quascunque voles avertere fetas , 
Atque in perpetuum rediviva occludere tcla' y 

Cor- 
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TESTO. 

Corporibus vulfìs fanièm perduri to ranae | 
Sed quae parva fitu ejì 9 & rauco garrula. 

( quefiu . , 

Uec non quae Jlagnis cejjantibus haefit hìrudo 
Sumitur 9 & vivens Samia torretur in olla 
Jhìaec acidìs iur.gìt pcrmijla liquoribus artus 
jivulsamque vetat rurfits percrefcere fylvatn • 

INTERPRETAZIONE. 

Per dar di tronco a ’ difordim , che fan 
gergo all'occhio , ed occhibagholo • 

La dilicata maniera del vivere ed 
abbomìna le ifpide fetole , e gode ve- 
derli priva Di novella lanugine pur anco . 
Ma giovevole alle volte fembra dello 
svellere i peli la cagione ; quando cioè 
riftora i corpi il preifante motivo di 
confervar la fan ita . Perciocché angu- 
.fliano e pungono non rade volte gli occhi 
maladettaraente certi peli , che dardi 
fembrano acuti , e da quella fìeffa dife- 
fa , che , a foggia di baftia , avea dato 
lor Natura, da quella JleJfa difefa , dico 9 
forge infefìa mede , che contro a’ prò- 
prj bulbi da colei lavorati infierifce ( con 
' quel - 
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INTERPRETAZIONE . 


quella fipezie di morbo , che ap- 

pella/i , & y e tpw«9u prefijo Ezio , 

Egineta , e Galeno ) . Il luogo adunque 
del pelo già svelto , con quel fangue/ 
tocca, che prefo vien da quell* uccello, 
che imita degli altri col tremolo coiame? 
le ali, cioè dal pipifbrello . Oltre a ciò 
qualunque fetola eilirpar tu vorrai , 
iicchè più non compaiano le acute qua- 
drelli ripullulando • svelti i molefli cor- 
pi , bava ftrofina di ranocchio alla par- 


te^ ma di quel ranocchio appunto , che 


poco luogo occupa , come piccolo , che 
egli è , 7 'è che gracida dal mattino alla 
notte infìancabilmente ( ella fi è la rana * 
dryopetis , e calamita da Plinio detta Lib» < 
IXs&XIl, cap. 7. quo d inter calamo p de- , 
g*t r S iccòme ancora prenderfi quella 
' inadatta , che Ne’ morti (lagni lungo 
tempo viiTe , e viva faflì Abbruftolire 
in, pentola di , creta . Quella in aceto : 
temperata Rappiglia i buchi degli svelti 
U ,:. c ram ^arginatigli , impedifctyche ' 
cfjfelu telw , rigermogli . ; , ,7*. 

* ■ • '4 ’ -'4 . i . ■ . .*• r * • 
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(TOMENTO. 

Cebete non potea meglio dipi g fiere Nelle 
fue tele mijìiche negozio , Che conferifje 
al viver puro ? e placido y Come beatamente 
il mio gran Medico Difcrive queffa volta 
ardue , arduijjì me Faccende con fecreta arte 
mirabile » Malus , mala ,* malum , fcrilTe 
un dipintore fotto ad un quadro dell’ 
Eden , o fieli del Paràdifo terreftre; 
fólto ad Adamo pofe Malus j ad Èva 
Mala ‘ al pomo Malum . Facciali durfque 
a ciaicuno diftributiva giuftizia . Cia- 
fcun Paragrafo linora è ftato Malli * , 
bàdandofi al decoro del Secolo • ciafcuna 
propofizion fuperfliziofa merita di Mala 
1’ epigrafe : del rimanente fi è la prima 
volta incontrato un pomo , cioè una 
dotta deferizione fenza veleno , alla 
quale Malum incider li pub ; ma badili 
ch’egli è pomo di Adamo, malum detto 
dalla infetta origine . 

TESTO. : 

Omnibus obscoenis medendis . 
Dicendum& quaefit membris medicina pudendis 
Jyangmdus antiquo purgatur penis laccho , 
Ac fu per il Lui far jcecundae felle capei lae. 
. • ' Ma- 
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TESTO. 


Mane novo myrti frondes commandere prodefl 
Cuidolet ,atque Mas iti vulnus defpuat ipsum . 
Tacce etiam vini gerì Italia lauta levantur , • 
JLt tumidos tejles Neccia lympha coercet } 
Vel bulbi ex mulso, vel cera ìmmifìa cuprejjo 5 * 
* Aut faba curri tepidìs Bacchi decocla fluenti*. ‘ 
Ramicis immenfum fertur cohiberc tumorem 
T armadidum lympha ì & fcralis fronde cuprejfr. 
(f^Unde etiam potufrons haec memoratur amica. 
Sin autem exiflit durumtibi glandibus inguen J 
Proderit induci cochleas cum mclle minutas . 

, Obscoenos fi pone loco s nova vulnera carpente 
fiorrentum manfa curantur fronde ruborum . 
At fi . iam veteri fuccedit jìjlula morbo j 
Muflellae cinere immiffo purgabitur ulcus J 
Sanguine feu ricini , quem bos geflaverit ante. 
Herba chelidoniae fertur cum melle niedert 9 
Herbaque cum J evo foliis de mille vocata • 


INTERPRETAZIONE. 

Per medicar tutti i mali delle vergogne • 
Deefi ancora efporre , qual deggiafi a 
prò delle vergogne adoperar medicina 
....... A chi duole la verga , a 

c a gion 

o • 


(*) Alii Ccvdd: l'/ide etiam ex fotu • ■ 
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eagìcn di ferita , sul bel mattino giova 
mallicar di mortina frondi , e con fua, 
propria faliva mifchiatele , ne afperga 
la ferita medefìma . Con feccia di vino 
ancora riftpranfi i genitali lavati ; ed 
i gonfi granelli affiena l’acqua marina $ 
o i bulbi di qualunque forta in acqua me- 
lata ; o col cipreffo la mefcolata cera $ 
o la tiepida fava con affai vino fatta 
disfare in decotto . Dicefi , che manten- 
ga a freno la smodata enfiagion dell* 
ernia il farro bagnato nell’acqua , e nei 
decotto della fronda del funereo cipreffo; 
onde anche in bevanda celebrata vien 
quefta fronda , come competente ad un 
tal male . Ma fe poi T anguinaia du- 
rezza contrae nelle glandole , con non 
picciolo incomodo aiigu Piandoti * gio- 
verà fovrapporvi minute chiocciole con 
del mele , acciaccate . Se mai dietro ai 
federe tormento daranno ferite dalle 
prime diverfe ; fi curano con la mani- 
cata fronda dell’ orrido fpinofo rovo • 
Ma fe per Y antico morbo infiftolifce 
la piaga $ Y ulcere appianerai con in- 

M tro- 
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tradurvi di donnola Mudata la cenere ^ 
’o col fan gite del ricino ( fpèzt'e di l-aco 
alato ), che abbia pria 'tormento recato 
j£à un bue. Dicci! , che la celidonia col 
mele me [celata , .abbia forzi di me dicale 
le fi fi ole ■dell ' 1 ano • come pur anco il 
millefoglio coi lego , v 

C O M E N T O . 

■ JN ì. te plus oculis mais amareni , Incun * 
dtffnne Quinte ; miniere > fio Od’, fieni te 
odio latini a no ; di Catullo > come egli 
è no'ro , i veri] - mirabili fono , a Calvo 
indiretti : ma , come non è egli noto, 
J^ancea mia fimo , c feudo , onde difender** 
mi del. perchè tradotto io non abbia di 
quello Paragrafo il fecondo , e 1 terzo 
verfo . dappoiché dono iembrano da chia«* 
marlì con proverbio Latino Aumm To - 
lufanam , di cui tutf’l pofTclfo.ri capi- 
tarono male A E «tane ano alia infetta 
razza di Adamo , fiamme, nonché icin- 
tille ? Del redo con facile imitazione 
naturaliiììma cominciali : Dicendiim , Se, 
come nel I. delle Georgiche da Virgi- 
lio 

J ' »5r: , 
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lio . cantoffi: Dipendimi & cjuae fi nt ifurh 
■ agrejlìbus arma . De’ medicamenti poi 
niente dico ; le non che davvero non 
faranno approdati da’ noftri moderni 
geloiì delie correnti droghe tanto deli- 
cate , che luterano la diiicatezza me- 
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TESTO. 

Ischiae , Se Arti cu la ri • morbo • 
Saepius occultus vista coxendice morbus 
Perfurit , & greffns diro languore moratur : 
Populus alba dabit medicos de cornee potuso 
Necnon & tener ae gracili de fronde geni fae 
Arre pt os caules ,/ acidoque liquore madentep 
Sumere conveniate nibiam quoque ducere potu £ 
Aut in aminaeo cochleas haurire Tifato . 
Si vero articulos tabes inimica per omnes 
Hàcfeirity ex feu betas , ac melle llgabis . 
Vel pelagi latices fimul & Bacchcia dona 
Sumere curabis } nimio fed farcito vino „ 
Ennius ipse pater dum pocula ficcai iniqua 9 
Hoc vitio tales fertur meruijfe dolores • 
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r INTERPRETAZIONE . 

Per là Sciatica , e per /’ Artritbde • 

Sov\ enti volte di foppiatto proce- 
dendo certa fpezie di inerbo , abbattuto 
il capo del femore , per adoperar l ’ Ana- 
tomico termine , imperverfà , e col fatai 
languidore il camminare impedifee . Il 
bianco pioppo fommintltrerà dalla fua 
corteccia appropriato decotto ; Siccome 
ancora ber fra convenevole a chiufi oc- 
chi c con ficurezza il decotto de’ ger- 
mogli pullulanti dalla fottìi fronde della 
tenerella ginestra , in aceto j Qvvet* la 
grana rolla o ila la robbia De 1 tintori 
anche bere ; oppur le chiocciole In Greco 
tracannar vino acciaccate . Se poi tale 
infelto marasmo Allignato farà general- 
mente , ogni articolo infettando j accop- 
pierai bietola con *fichi Jecchì , e con 
mele . Oppur bere avrai cura acqua 
marina con egual dofe di vino ; non 
avvinazzarti pertanto . Ennio fteffo Pa- 
dre della Romana Stona , mentre cionca, 
e ricionca , smodati , non che maiuicoli 
vetri votando • uom dice , che per tal 
maladetto vizio , di lauta ragione in- 
corfo folle in tai dolori . CO- 


Per far di me apologia, che Ischiae y 
qual pria leggcah , ho cangiato , nel dare 
il titolo , in Iscfuadi , altro dir non 
conviene , fe non che di Latino Scrittore 
autorità manca alla prima j ed effondo 
morta , come ognuno ben fa , la Lingua, 
autorità alcuna non ci poniamo pren- 
dere . Del retto i medicamenti pia de(ì- 
deria divenir potranno, non badandoli con 
celerità a purgare il corpo con argo- 
menti , o dir vogliam fervizialì di brio- 
nia : la qual delle volte anche fola mi- 
rabili effetti produlfe , per quel che alla 
Sciatica li appartiene . Quanto poi all’ 
Artritide , o fieli , come comunemente 
oggi chiamano , Reumatismo j potranno, 
oltre a’ fervutali , vantaggiofamente 
( come farà la fua origine o da caldo’, 
o da freddo ) panni lini applicarli alle 
indolenzite parti , di aceto pregni atti- 
viifimo, caldo, o freddo, come fia in- 
dicato. 


TESTO. 

Furunculo medendo . 

Cum fanguis nimuis puri commiftus atroci 
Aefluat , & papilla .5 alte fujlcllit acutas , 
Re 'inani mìfces , & fasci? hordea f radia : 
Confperfa h'aeC tepidis apponere ccnvenit undis. 
Vis cy hyoscyamum cerae , fevoqité iugatum 
2V e ètere ? «o/i minus haec poter it medicina 

( iuvare . 

Praeterea Jìmum ex gallo quod tegeris albo , 
J mbribus ex acidis fìdens appone dolenti • 
[ffìur bus aut pecndum molles expromito fcrdeSy 
Unguine quo fotis dabitìir medicina papillis . ( 

INTERPRETAZIONE. 

Per dar riparo al Furuncolo • 
Allorché lo smodato fangue a marcia 
impetuofa mijto , orgogliofo ribolle , e 
rotabilmente Ciccioni in punta acumi- 
nati eftolle ; allor , dico , mefeer potrai 
•quahmque ragia con dell’ orzo macina- 
to , e di tiepida acqua afperfo un tal 
malagma , converrà farne un bel foto 
alla parte . Vuoi ancor mefcolare il 
giusquiamo Colla cera e col fego in 
coppia meiTo ? non minor potrà giova- 
mento 

(*) PaiEm exprimitor r\xente metro. * 


* 

INTERPRETAZIONE. 




* 


mento quella medicina recare . Inoltre 
cù:n fidanza applica* aÌl’addolora.ta parte 
meta di gallo bianco , come meno attiva , 
ad acqua comincila con aceto rnifchiata. 
Op'jpur dagli orécchi de’ beftiami a for- 
za rafchia quel molle cerume ; col quale 
tintorio riposati notevolmente quei cic- 
cioni , avranno congrua medicina . 

C O M E N T O. 

Certo che io eftimi , quello Paragrafo 
ha notevol bifogno di rimpedularlì : co- 
me per verità ho convenevolmente fat- 
to ' ; facendo la prima mutazione del 
Praetereaque nel Prasterea , come più dì 
bel fuono : mentre fon di parere , che 
quel Praetereaque importi , come dlcell ’ 
dell’ ufignuolo comunemente: vox i vox 9 
praetereaque nihil . Mi fpiego : la voce 
fmus , o fìmum , che fiegue-, ella di co- 
mune quantità nella prima fillaba ado- 
perata fi fcerner' dal nollro Poeta Me- , 
dico: ficcome nel Paragrafo Veficae.etc. 

7 ^-> 7 

lunga misura afiegnolle^ove in iscambiò di 
fìmus acre , lì può leggere fìmum acre : la qual 
cofa r forfe non fapetidoij dal regolator di 

M \ que- 


1 ilo didafcalico componimento , aggiun» 
fefi , per confervarfi il folito metro , la. 
nota enclitica <jue in vece di & ; onde 
calaiatolìi il verfo, A foggia di lattei . 
che faccia pelo . Che che ne fi a , molto 
certamente più comportabile egli rie/ce 
il Praetereaque , Che alla fin 'delle fini 
error non cova • in confronto di q*el 
molles exprimito Jordes , come pria cofìan- 
temente leggeafi con chiaro dilcapito di 
Proiodia ; da me cangiato in expromito 
francamente , e fenza elìtazione alcuna: 
dappoiché egli è pur vero , che qual- 
che volta 11 beato di celabro Poeta con 
capricciofa licenza fa qualche gioche- 
relloj pur tuttavia a tal non giugne 
licche al maetìofo Linguaggio Latino ' 
onta faccia e vergogna * Alia U Veri 
tate il loco fuo . Gemme poi fono cer- 
tamente nobili Alme i rimedj , che lì pro- 
pongono : le non che la congrua purità 
del fangue con qualche proprio medi- 
camento deefi a tutt’ uopo promuovere. 
Confice , dira taluno. Confeci omnia , di- 
co io, purificato il fangue. 

TE- 
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TESTO. 

Carboni medendo . 

Horrendus magisej ?, perimitqiii corpora Carbo % 
*>V rit hic inclufue , vitalia rumpit acerbus : 
tìunc veteres quondam vanis pepulere medelis . 
Tertia namque T iti fimul y & cent efi ma Livi 
Charta docet ferro talem candente dolortm 
Exfedum , aut poto raporum /emine pulsumt 
Infetti dicerie vix feptem pojfe diebus 
ìéitam produci : tanta ejl violentia morbi ! 
Dulcacidum laticem cum lini j emine iunge f 
Atque Jimum pariter Paphiae compone cò~ 

( lumbae : 

Mine line diruptas partee f & claufa venena: 
Eraeterea triti referant & operta lupini . 

N onnul lus calcem'vivam dijfolvit aceto 9 
Tumantemque nivem papulis apponit acerbis» 
E (t qui gallmae perducat flercore corpus» 
Allia vel piperi parcc commijta linuntur . 
Pythagorae cognata levi condita cumino 
Proderity & madido fermentum polline tur gemi 

INTERPRETAZIONE. 

Per far medicamento al Carbonchio » 
Maggiormente lpaventevole egli è di 
fatti II carbonchio , che 1’ uom di terrà 

leva: 


; 
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leva ì chiufo querco , di fatto brucia, e 
le parti vitali ancor crudo violentemente 
Tiracela e trucida. A quefto guarire gli 
Antichi già varj inventaron rimedi fin 
da’ primi tempi di Roma . Imperciocché 
la terza pagina dalli Matnone la f ciaf p da 
Tito Tazio Reto Re de Salini , e de' 
R omanì ficcome ancor la centeiìma di 
quelle da Livio Andronico alla pofìentd 
corvine fé ci fa palefe, che Intatto dolo- 
rofo carbonchio rtfecato fi folle con ferro 
rovente * ovvero lungi cacciato con de- 
cotto di raperonxoii polverizzati in fe- 
menza ; afferendo i citati Anturi \ che la 
vita del berfagliato dal carbonchio , a 
biftento al giorno fettimo pofìa arriva- 
re : sì Tirana, e feria di tal morbo ella 
è la baldanza ! Odimele con Temenza 
dì lino accoppia , E di delicatiflìma co- 
, lomba meta in egual dofe non manchi : • 
quindi afpergine le rotte parti , ed il 
chiù lo veleno per concomitanza , come le' 
Scuole parlano : oltre a che i pefìati lu- 
pini dilferrano le chiù le parti ( acqua, 
intendendoji di lupini ancora , quando in 
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INTERPRETAZIONE . 

fufìanza adoperar non fi vote (fero )♦ Havvi 
alcune , Che viva calce con aceto feio- 
glie , ed a neve accoppiatala» 7 fumante 
neve applica a quei crudi bernoccoli « 
Havvi alcun altro , che con meta di ' 
gallina 11101101 R intero carbonchio - Op- 
pur fi fa di agli abperlìone , moderata- 
mente con pepe rimefcolati , come- alef- 
f farinaio di gran valore . Potrà ancor giova- 
re di Pitta gora la parente fava ( agli 
Annotatori d/ Orazio ùirmon. Liò. II. S at. 

6. v. ó 3. converrà che vada chiunque ciò 
ignora * convenendo a me f ejjer Irieve ) 
con leggier cim in o'^con dita’ ( Come difcu- 
zicnte ? di (ferrante ) 5 lìccome pur arijfD 
il gonfio lic\ ito- di bagnato friicello . s 
-i 1 r^ìwlr * - vi 

C O M E N T O . 

Poiché importa non poco conchiudere 
quali li follerò le menzionate poc* anzi' 
,Memorie regali di Tito Tazio , che cori* 
lomma inalterabile armonia , come dalln- 
Storia fi fa , infiem con Romolo régno* 
quindi ecco il tutto brevemente efpofto. 
Anticamente avean la cura i Claoi-diifr. 

Po- 
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C O M E N T O. 

rV j héV yktf • 

Popolo , lìcchè le notizie rilevanti fi 

confervaffero Di mano in mano alta fu- 
tura gente . Non è quindi da maravi- 
gliarli , come a’ tempi del noftro Me- 
dico , e Poeta giunte effendo di tali 
Memorie autentiche le innegabili tefti* 
inonianze , per le mani andafìero della 
culta gente col notiffimo titolo di Com- 
mentarla , verbigrazia , T. Tatù , Romu!i 9 
Servii Tulli y del quale ultimo fpezial* 
mente ancor preffo noi le citazioni ri- 
fuonano , che tuttodì leggiamo dagli Au* 
tori fatte della Storia Romana . Ecco 
arcano brevemente fpiegato , Recondito 
J ebbene , anzi of curi (fimo . E di Livio An- 
dronico niente dici? dirà taluno. Faci- 
le , dico adunque , riefee ad ognuno Di 
quefto arcano la fpiegazicne j balìa che 
fappia , che grandilììnio Medico , Non 
che luminojìjfmo Poeta , fu, febbene per 
mero diletto , il decantato foltanto Poeta 
Livio Andronico. Proporzioni non av- 
vanzo ardite . Per fare il pregio dell’ 
opera , brevemente disbrigomi : Andro - 
meus y dice il MS. già altre volte cita* 

to, 
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C O M E N T O. 

to, branditale dottrinae , quoad Meiicinam , 
nulli comvaràridùS ; ipfe c/u.3J celeber- 

rima dumtaxat Poeta , cu/n allocai Medi - 
cinam dumtaxat deletfatìonìs ergo coler et • 
Igitur arte non vulgati condidit de Medi- 
cina Andromcus Memorahiha j utinant 

< extarent ! Deplorar dunque conviene , 
come dannofa non poco , quanto alle • 
antiche- cognizioni alla Medicina appar- 
tenenti , quefia perdita da non diflìmu- 
laifi . Lugete ah. ! lacrymis Sitnonideisl 
con Catullo conchiuder giova , \ 

-V*. 't 

TESTO. 

Pani , vomicae , b (Irumae 
depellendis . 

Sunt olii ques dura movet Natura tumore 
Non minus horrendi y fed non ita pernicwf £ 
Vomica qualis erit , vcl eldem proxima quaedam» 
c Simphce reflua mifcebimus hordea tufa , 

Et mulfos amnes r & purgamenta columbaei- 
fi is bene decoéìis languentia membra foventur* 
Molili odorato faba iungatur coriandro J 
Eroderli appoftum : moliitaue aperltque tu- 

( morem . 
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TESTO. 


’Aut de phas gonio radix decotta pqlujlri , 
falis admijio tv.ndetur condimento . 
Proderit & man firn quod iroxeris arbore vifcum» 
Gramcn hyoscyami cerae fcvoqne vctujlo 
Concilia , mifhsque locos perduce dolentes . 
j Exercere etiam corpus medicina potens cfi . 
Ovum defundes in fittile) deinde putamen. 

. Marrubii fucco implcbis ) pojl mette hquent'u 
Omnia confettata, tepenti presperp .pota 
$ unmntur , referantque malum , purgàntque le - 

^ vantque . 

^ fi interpretazione . 

Per tener lungi qualunque gavocciolo , **• 
o vomica , o firuma « 

Altre fonovi enfiagioni , che fermen- 
tando va madrigna Natura , delle già 
riferite non meno fpaventevoli certamen- 
te , ma pur pure rovinofe non tanto ; 
della qual fatta fia la vomica , o certe 
altre hmiglievoliilìi'ne enfiagioni , a dir 
. vale tubercoli , fintine , fcrofolc ,Jcirri , bu- 
bom ofen gavoccioli . Con. ragia qualun- 
Oi -e pefrato orzò mefcoleremo , e quan- 
tità notevole di acqua melata , e colom- 
bini 

/ ^ ' J’ 
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INTERPRETAZIONE . 

\ 

bini efcremcnti ; decotti tutti quefri capi 
di roba , alle languide membra faffcne 
un toro . Gon giungali la molle fava coir 
odorolo coriandro ; gioverà applicata 
alla parte * giacché arnmonifce , e dif- 
ieira il tumore . Oppur la radice del 
paiulìre ghiaggiuol decotta * la quale , 
; con mefcolarvilì Parca dofe di l'ale , ac- 
ciaccheraiii . Potrà ancor giovare la pa- 
nia mafìicata ( confronta quel , che dicem- 
Vio fui P ara orafo 1. al Comento ) che 
m albero della querela raccolta avrai . 
Accoppia • ii giusquiamo colla cera , e 
coi vecchio lego , ed inlìem rimettati 
ave dogli, tlrotinane le addolorate par- 
ti . Efsrciziò di -corpo , ancor potente 
E’ medicina.., onde guarir gavoccioli, 
Yerlerai un uovo in un vaio di creta j 
.dipoi del fugo del marrobbio empierai 
Li corteccia ; Quindi del tutto latto guaz- 
zabuglio , con ben avventurata bevanda 
tiepida fi tracanna , e diicioglie il mor- 
bo , e purgando ii fangue , ìiltora . 


r tT ** -j» 

- /•w'wrV^ ' 

,■ ** 

- • 

I • 




vi*-. 

f 


r 


K£ 


r 


15 1 


lA V' 


C O M E N T G. 


■ 




? WS ^ 






v./ vSM 
R: '*• .* , 


t** 


. y- 1 ?». ■ . 

» 


• ' 

% .. 


Tandem aliquando , Quirites , con Tullio 
cfclamic conviene fedevolmente . Dica 
chi vuole ; a quel Medico, compete con 
giudizi* la- palma , che di morbo , co- 
mechè locale , trattandoli , bada fopra 
ogni altro medicamento, a purificare il 
fangue , gran ricettacolo di qualunque - 
fozzura , progrcTivamente comunicabile 
a qualunque fluido, a qualunque folido. 
Intanto finalmente è divenuto Medico 
il ciurmatore , facendo conto della lim- 
pidezza del fangue • T andem alienando 9i 
Quirites j dilli a tal fine con Tullio j 
Tandem alt quando , Quirites , con Tullio 
Cedevolmente ripeto. 


\ 




TESTO. 


*. ' 


Igni facro demovendo . 


JE/? etiam morbi /peci ex, quae dicìtur Ignis y 
Juanguida quo inulto torrentur meilibra calore • 
V el tu vicino fevum bovis igne re?uittes y 
/ JAollitumque linee : vel oloris faecibus ovo 
SU non codia dabis’^fic torrida membra fovcbie* 
' v, J^umbricus terrac mifto inducetur aceto , 
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T E S T O. 


Aut parili nova ruta modo y fed iungis olivtim , 
Ovaque cum bctis profunt faepe ili ita tritìu 
Allia dant cincrem , fociato oleoque gareque 
i / agnine quoglifcens deponet fiamma furorem» . 
Saepe, chelidoniae pars candida lungi tur oviy 
Qjuae modico potu , fed vili , trita capejjes £ . 
Admifcere memor lymphas amntmque falerni* l , 

INTERPRETAZIONE . 


Per tener lungi la Rijipola, 

Hacci ancora una fpezie di morbo, 
che Fuoco facro dicelì , che e quanto dir 
prejjo noi Ri/ipola -r da facer In fenfo di 
e f cerando e detejlabile * col quale di no- 
tabil calore divampano le illanguidite 
membra. Dovrai oappreffare al fuoco di 
bue lego, mollificandolo e mollificatolo , 
ungerainela parte^o del cigno colla meta le 
crude uova mefcolerai: con tal cataplasma 
alle divampanti membra foto farai . II 
terreftre lombrico , aceto mefcolatovi, 
leggermente fìrofineraflì $ O la ricente 
ruta in fimil foggia * ma che olio al- ' 
quanto lievi accoppiato : e non rado le * 
<iova giovano mefcolatecon pefle biete^. 

N ungcn- 
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V 

ungendone la parte . Dall' aglio falli 
cenere , cottolo a fuoco di riverbero , da 
accompagnarli con olio , e con nobile 
. falsa qualunque ; Col quale untorio la 
crefcente fiamma Attuterà la fua ftrana 
alterezza . Sovvente alla celidonia l’al- 
bume accoppiali dell’uovo ; Le quai due 
doli dilfemprate infieme A centellin be- 
rai , ma.fpeflo , fpefio ; con accorto ef- 
fere a mefcolarvi dell’acqua non molta, 
del vin molti filmo generofo • 

C O M E N T O •' _ 

Gemme indubitatamente preziofiflìm© 
vanterebber di efi'ere i mentovati me- 
dicamenti per la Rilipola , le pertìftef- 
iero nel lor lume gemmante . Ma poi- 
ché offufcanli realmente di quando in 
quando ; dell’ offufcamento di loro pa- 
lefar convien la cagione, perchè beatamen- 
te di nuovo il lor lume ripiglino con effo- 
loro , quella rimolfa. In brieve dico , che 
co’ medicamenti oleofi impedirceli con 
notabile ofìacolo La vantaggiofa trafpi- 
zione in Rilipola ardente . Gemme fu- 
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C O M E N T O . 

perbe oìfufcate , al voftro natio lume 
giocondo oggimai fate ritorno ; giacché 
dileguato è , gemme , da, oggi innanzi . 

1’ offufcamento per voi. 

TESTO. 

Podagrae depellendae . 

Quaenam furìt rabidae medicammo, digno 

( podagrae r ‘ 

Cui ter tricenas fpecies Epidaurtus ipse 
Dixit mejje Deus? requiem tamen indere morbo 
Fasi erit , & tri (lem faltem mulcere dolorem. 

Ergo age & arreptam f alias frondemque , 

( librumq . 

Curio vino tcre : fic contrados perline nervos* 

Ai cum prima mali fefe ojlentabit origo * 

Fervida non timidis tolera cauterio piantisi 
Seminecisve birci referato pedore calces 
Infere ;• fic dirat reprimes primordio pejlis, 

Aut fi cormptus perfederit altius humor } 

Trita cuprejjus ibi lìaccho iungetur acerbo y 
Pani bus & tene risi cokibebitque addita quefi ut . 

Parva fa bucus item ex hircino collita fevó$- 
Triticeaeque ■ acido manantes amne farinai j 
Aut nitidum ranae deco cium vifcus olivo $ 

N 2 Siv ' 
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TESTO. 

0 

tfive che{i doni (te fuc cns sale mijlus aóeto : 
Sunt qui bus appojita ficcatur hirudinefanguis . 
Non audita mihi jit fas y fed leéìa referre : 
Hoc quidam raptus morbo per tempora me Jfis 9 
Vicino plantas frumenti preffit acervo } 
Evajitque gravem cafu medicante dolorerà . 

• • . INTERPRETAZIONE . 

Per tener lungi la Podagra . 

Quali mai medicamenti degni di fe 
avrà la imperverfante. Podagra, che lo 
fletto Nume Efculapio difTe , eifer Pro- 
teiforme , e di no, vanta facce dotati ? * 
, Con.tultociò contefo a r mortali non fia , 
medicamento inventare , che apporti ai • 
morbo tregua almen , fe non pace * e 
che mitigar polfa almeno il malinconiofo ! 
dolore . Via su dunque col vino mefei 
la fronde, e la tenera corteccia del fal- 
cio con fidanza fiamma procacciata >, ' c 
pefìa j ciò fatta ', i rannicchiati nervi 
ne intridi. Ma quando nafeente moftre- 
r^flì del malore lVarchéo} intrepido ab- 
bi la fofferenza di farti uno dottante i 
cauterio élla parte j o che egli JìeJì attua - 
. U, o 
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INTERPRETAZIONE . ** 

le y o potenziale , come parlati le Scuole . 

O sbarato' per pezzo un femivivo Pal- 
pitante capron , vi alloga i pienti : Così 
della fatai, pelle malnata II nafcente 
malor rintuzzerai . Ovvero , fe il pefti- 
fero umor tofaceo prefo avrà piede j in 
tal cafo pefta di cipreffo foglia Accop* 
pieraffi ad agreftino fugo, ed a midolla 
di pane : e su la parte allogato raffre- 
nerà fìmilmente Gli alti clamori dal 
dolor prodotti il tenero fambuco , che 
flemperato non però fieli nel graffo ,del 
becco ; come ancor del grano la farina 
in gran copid di aceto • ovvero della 
rana gli entragni decotti in ottimo olio 
( fe poi vogliaji nitidum a livello inter - 
pretare j concorderà ancora il fenfo^ con tra - 
durfì frefche , e non muffaticce interiora o 
fieno entragni : la qual coffa importa non 
poco avvertire , affinchè il- giovevole medi- 
camento deluf non faccia gl' infermi rima- 
nere ) ; oppur, della celidonia il fugo , 
ina con aceto mefcolato . Non mancati 
di coloro, che fah fegnar la vena , Ap- 
plicata alla parte una mignatta ( camp 

■ w-r- ^ ,v: k* v 
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TEST O. 

Stve che[idoniae fuccus sale mifhis aóeto : .. 
Sunt qtiibus appajita Jìccatur hirudine fanguit. 
Non audita mihi fit fas, fed leéìa referre : 
Hoc quidam raptus morbo per tempora mejffiSy 
Vicino plantas frumenti prejfit acervo * 
Evajìtque gravem cafu medicante dolorem • 

’ INTERPRETAZIONE. 

Per tener lungi la Podagra . 

Quali mai medicamenti degni dì fé 
avrà la imperverfante. Podagra , che lo 
fteffo Nume Efculapio diffe , elfer Pro- 
teiforme , e di no, vanta facce dotafk ? * 

, Contutrociò contcfo a' mortali non fia , 
medicamento inventare, che apporti al - 
morbo tregua almen , fe non pace i 6 . 
che mitigar poffa almeno il malinconiofio 
dolore . Via su dunque col vino rnefci 
la fronde, e la tenera corteccia del fai- > 
ciò con fidanza domina procacciata y>e 
pefta j ciò fatto', i rannicchiati nervi 
ne intridi . Ma quando nafcente moftre- 
r^flì del malore lVarchéo ; intrepido ab- 
bi la fofferenza di farti uno .fiottante v' 
cauterio élla parte j o che egli fieji attua - 
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♦ « * , 

le y o potenziate , come parlari le Scuole . 
O sbarato’ per jnezzo un femivivo Pal- 
pitante capron , vi alloga i pie^i : Così 
della fatai .pelle malnata II nafeente 
malor rintuzzerai . Ovvero , fe il pelli- 
fero umor tofaceo prefo avrà piede j in 
tal cafo pefta di cipreffo foglia Accop* 
pieraffi ad agreftino fugo, ed a midolla 
di pane : e su la parte allogato raffre- 
nerà fimilmente Gli alti clamori dal 
dolor prodotti il tenero fambuco , che 
flemperato non però fieli nel graffo .del 
becco ; come ancor del grano la farina 
in gran copid di aceto * ovvero della 
rana gli entragni decotti in ottimo olio 
( fé poi vogliaji nttidum a livello inter- 
pretare j concorderà ancora il fenfo , con tra - 
durfi frefche , e non muffaticce interiora o 
fieno entragni : la qual cofa importa non 
poco avvertire , affinché iL giovevole medi- 
camento delufi non faccia gl' infermi rima- 
nere ) ; oppure della celidonia il fugo , 
ma con aceto mefcolato . Non mancan 

• il 

di coloro , che fah fegnar la vena , Ap- 
plicata alla parte, una mignatta ( con ^ 
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Plinio ancora avverti , dicendo : HirudineS 
multi podagra quoque admittendas cenfuere y 
IAb . XXXII, Cap. io : al primo ajfalto 
in particolar maniera oggi utile fi fpcri- 
menta )..A me disdetto non fìa riferire 
cjuel che non già afcoltato ho da alcu- 
no infermo , che fperimentato lo aveffe y 
ma fìbbene ne' Ifbri letto : Un certo ( di 
Sejìo Pomponio ciò riferifee Plinio Pib. 
XX PI. Cap. ult. ). da quello mal ber- 
fagliato durante della meffe il tempo, 
immerfe con forza grande in uh vicino 
mucchio di grano le piapte ; E cosi 
cafualmente medicato , A greve lì foi- 
tralTe infano duolo . 

; \ C O MENTO. . 

Comiche varie fieno le lezioni sul. 
principio di quello Paragrafo , leggen- 
doli da alcuni Quaedam funt $ Quaedam 
haud funt medefimamente da alcuni altrij 
fionomi contuttocciò onninamente com- 
piaciuto della mirabile fpada del Gran-* 
de Aleffandf© in recider Affatto Gor- 
diano nodo ^ Morgagni , a te veramente 

i. r. valen- 
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COMEN.TO, / 

’Calentiflimo rifuggito mi fono ; e fa- 
cendo un apice interrogativo foltanto , 
con una letteruzza mutata , vale a dir 
, di Quaedam in Qjiaenam , mille attorti- 
gliati , veracemente indiffolubili j^odi 
ho disgroppato : Eia age Morgagni, 
madie ejiol rem fecuijii. Hinc ego A pillati 
gejìa cano iuvcnis • 

t 

TEST O., 

Vulneribus ferro, aut verberibus 
faftis . 

Elaturae vitiis medicas obiecimus artes : 

Elunc & fortunae iaculis objìjiere par e fi • 

Si cui forte lapis teneros violaverit artus , 

Eiedie adipes vetulos ,& tri t am chamaeciffon\ 

Elee pudeat luteae Jtercus perducere porcae • 

Sin autem faevo laceratum eff" verbere corpvs$\ 

Tum lixiva cinis ceras dijjolvit y & ova , 
Admijìoqug oleo vifices comprimit atrosZ , 

Si vero infrenus manat de vulnere fungali 
Pur pura torretur conchyli perlita fuco j ' 

Huius & atra cinis currentem detinet undam, 

V erruc ac quoque de fedi ae frenar e t cruorem 
Dicitur smbujius Tyjio de veliere pulvis, < 
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Pr aeterea nimios referati vulneris amnes 
Peni culi cinis ajfringit , 1 fel fimbria porri . 
Sive fmus manm cum tejìis uri tur ovi , 

Et r e pnmit fluido s miro medicamine curfus • 

: INTERPRETAZIONE . 

Per le ferite fatte col ferro , e con 
le battiture . 

A’ difetti della Natura abbiam fatto 
argine con le penfate da Medico ( gw- 
Jìa quel detto i Ars N aturarn adiùvat ) : 
al prefente ancor- d’' uopo fa alle qua- 
drella refifìere della Fortuna . Se ad al- 
cun per cafo lanciato fallo offefe abbia 
le delicate membra j accoppia vario graf- 
fò antico , e peftata edera terreflre , con 
foprapporla alla parte * Nè arrolfar di fìro- 
finarvi meta Di lotolenta fcroffa a gran 
rijloro . Ma fe poi da fiere buffe fiata- 
to malconcio il corpo j Allor con ranno 
fciogli cére , ed uova f e mefcolatovi 
dell’ olio , alfrena le nere lividure . Che 
fe sfrenato fangue sgorga dalla ferita* 
bruciar lì dcbbe un pezzo di quello fcar- 
latto y che Del -fuoco pregno fia della 
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* /. 

moricca; E con la nera cenere dì que^ 
fio Preda fia la vermìglia onda corrente. 
Dicefi ancor , che frenato venga il /o- 
verchto fangue dalla polvere di un por- 
ro fegato, bruciata col panno dello fcar- 
latto già efpojlo . Oltre a ciò riftrigne 
le fiumane del fangue ufcente di aperta 
ferita Qualunque cencio in cenere ri- 
dotto , Ovver del bianco porro le filac- 
cia . O di ronzino meta -bruciali con 
cortecce d’ uovo ; e frena mirabilmente 
lo fcorrevol rufcello del fangue tal me- 
dicina applicata • 

C O M E N T O . 

Con facile dicitura , con attivi me- 
dicamenti , con cento lumi di antichi 
Poeti farebbe colpo , e rifatto quella 
volta II nojìro dotto Medico Poeta J fe 
“belfiale non fi delle finalmente a cono- 
fcere , Gemme , di ciacco a foggia , cal- 
peftando , Per conferva fua fuperjìizione • 
Che così vada la bifogna , eccone il', 
chiaro rifcontro . Dice egli pria , che 1 ^ . 
indicibile foga di fangue corrente vóti' 
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COMENT O. • 

l 

un pezzo di fcarlattino panno bruciato 
raffrenili 9 bafta che fia di tiata fatta da 
quei nicchio , che gli Antichi dilfero 
Muriceni) fivs Purpuram per eccellen- 
za Conchylium . Dipoi sdimentico di 
quanto detto ha : Dicefi , dice di nuovo, 
thè frenato venge il J angue dalla polvere 
dì una fegata verruca col cencio dello fcar- 
latto efpojìo bruciala . Super (litio fcilìcet 
verrucae V errem transvcrfum egit , direbbe 
qui Cicerone indagando lepidamente la 
cofa . Come! da fe folo bafta a frenare 
il fangue lo fcarlatto in cenere ridottoj 
e quindi ha bifogno di altro foftegno ? 
Deh confetta pur una volta , Sereno , 
che la tua mente ingombra fu fempre , 
ed intorbidata fieramente dalle fuperfìi- 
zióni delle pettegole de’ tempi tuoi . 

TESTO. , 

Vulneribus quibuscumque cafibus fa&ìs. 
Tarn varia humanae funt vulnera conditionis y 
Ut nequeam propria* cunbtis adfcribere cufas • 
Iisdtm igitur moniti* eafus fanabimus omnes' y 
Sic tamcn i ut nullus medici nam cUuferit errou 

' » ^ .. . - Er£0 , 
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TESTO. 

’ l 

Ergo , modus quicunque obtingit vuìneris atrìy 
Contrita s cum mcllc dabit medicammo, bulbusz 
llerbaque , quae foliis nomen de mille recepita 
Appofitu prodejìy adipi pernii fio ve tu fio . 
Succida cum tepido ne&etur lana Lyaeo f 
, Ambujìaeve cinis complebit vuìneris ora • * 
Concludit vero vel frons vel ramus ab ulmoz 
At fuccis baderne pulchrefcit focda eie atri x± 

INTERPRETAZIONE. * 

Per le ferite da ogni cafo dipendenti • 

Sì varie fon le ferite , a cui Ita 1* 
umana condizione foggetta , che alTegnar 
non poffo le particolari cure a ciafcuna 
di lor competenti . Con gli fteflì avver- 
timenti adunque darem ricapito a tutti 
5 differenti cali 5 di maniera che non ‘ 
rò niun mio sbaglio prefo* abbia a pre- ' 
giudicare alla medicina novella , che altri 
forfè accorto più di me potrà inventare • 
Ad ogni* ferita adunque , fia pur quan* 
to Svoglia di confeguenza* farà di me* 
dicamento qualunque bulbo con mele ac- 
ciaccato , e pefto j e ’1 millefoglio nobilè 
col graffo antico mefcolato j indi alla* 

parte 
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' INTERPRETAZIONE . 

t , 

parte apporto giova . Accoppieralfi lana 
fuccida a tiepido vino * oppur la cene- 
re della medelìma bruciata Otturerà le 
bo cche alla ferita . ^Cicatrizza poi la 
parte O la fronda dell’ olino ancor bru- 
, data j O ’l ramo d’ effo in cenere ridotto . 
Ma col fugo deli’ edera la cicatrice non 
compare cotanto brutta j.che anzi falli 
leggiadra ( come anche attèjlò dell ’ edera 
Plinio Li'b. IV. Caj>. io : Cicatricibus quo- 
que decorem facit ) . 

C O M E N T O. ... 

A dirla candidamente, famofiflìmi In 
'generale , ed in particolare i medicamenti 
fono , fublimiffimi i cicatrizzanti prò- 
• pefti dal noftro invitto Dottor Fifico 
4que1ta volta# Contuttociò la palma van- 
taggio fa mente fopra gli altri tutti tan- 
to quel millefoglio porta > Quantum len- 
ta folent inter viburno cuprejji .. Grande 
arcano adunque a quefto proposto gio- 
verà all’ aprico produrre. Qualunque già 
efpofì.0 , cicatrizzante ila , fia medica-, 
«aento femplice , del millefoglio corre,- 
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difi } Indubitatamente confolante Riufcird y 
fe non conjolida-nte . Far lunga fu di ciò 
diceria , dell’ opera il pregio non fareb- 
be ; dappoiché brevità è la fida eletta' 
da noi ftella polare Soltanto dirò , che 
fe il millefoglio , come egli^ conto è a 
tutti i Medici , guarifce gl’ interni mor- 
bi Provegnenti da J angue fbravafato y et 
fortiori , come parlan gli Scolaftici , al- 
mo farà medicamento al di fuori . Edi- 
di gemmam : nolite gemmai , nolite gem - 
mas proculcare , ne margaritas ante porcot 
improperent cordati , ignoto dottiffimo Au- 
tore in altro própolìto così conchiude «r 

l « » \ • v , 

! T E S T *0. ^ 

Hominis, ac Simiae morfuiv 
Sìvs homo , feu (ìmilis turpijjima bejtia nobts ; 
Vulnera dente dedit f virùt fimul ìntulit atrumy * 
Jietomcam ex duro prodejl affumere Baccho* '- 
EJecnon & raphani cortex decotta medetur t 
Si trita admorjìs fuerit circumlita membris • - 
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' INTERPRETAZIONE . 

I 

Per lo morfo dato da un uomo , e da 
una fcimmia . N 

„0 che un uomo, o che un» fcimmia 
a, noi altri uomini fimi glie vole belila, 
tuttoché .bruttiffima , abbia imprelfo un 
arrabbiatiflìmo morfo ; giova col polpu- 
to vino tracannar la bettonica . Pari- 
mente la corteccia del * rafano è di me- 
dicamento decotta , purché acciacchili, 
ed al morfo intorno s’ intrida . 

G O M E N T O. • f 

. Anche pel morfo del cane rabbiofo , 
e, generalmente degli animali ' rabbiofi 
giovano medicane fiffatte , aleffifarmache 
effendo $ ma j)come dico , giovano , non 
guarifcono . Anche egli il confeifa Ger- 
gpnio . Non pertanto cónchiude medicina **, 
Che però , Ogni gatto volendo il fuo fo - 
maglio , come dicono i Tofcani ; dirò 
anche io la mia : In generale adunque 
dplla bellide Raccomando la, radica mira- 
bile y /Alma fi troverrà pel morfo rabido j 
Per la podagra ancor : quindi fallifcono 
Quei: ver fi di Nafon già famofijfimi : Tol- 
. ~ 5 lerc 
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lere no io funi nefcit medicina podagram } Neo 
formidatis auxiliatur aquis . Fanatico di - 
rammi il vulgo ignobile : Ma l' Efperienzn 
c duce o quanto nobile ! 

* , T E S ,T O . ; • 

- Serpentium morfibus ^ Se venenis 
excludendis . 

■Cufpide non quifquam longae , ncque caede 
r : . ; ■ - ( riffa/ 

Fulmine non’ g ladii , volucris nec felle fag/ttaej 
Quam cito vipereo polis ejì affligli? iéìu • 
Qitare aptam dicamus opem , Jupcofque me* 

(* dentes • 

Quem nocuit ferpens , fertur caput iHLus apte 
Vulneribus iungi: fanat , quem fauci at ipfaz 
Iftque Lariffaea curatus T elephus hajìa • 
Proderit & caulem cum vino haurire sabuci , 
Aut coAumraphani librum , tritumque ligure 
Sive etiam excelfa folium de mòle cupreff 
Aut tithymallus atrox vulnus contrita pe - 

( rungit . 

Carduus cft nondum doéìis fullonibus aptus 9 
Ex ilio radix tepido potatur iti amni . 
Cervino ex foetu commijìa coagula vino 
Sumuntur f quae res membris agii atra venena, 
< Aut 


MI 
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TESTO. 

Aut ferulae radix potatur in imbte Lyaei y 
Jietonicaeve leves y gallmae aut iurd vetufta : . 
Si vero horrenium vulnus fera fecerit afpis y 
TJrinam credunt propriam conducete potu . 
V arronis fuit 'ijìa fenis fententia ; nec non 
{ Plinius ut memorai ) fumpti invat imber 

( aceti . 

Dice,nium& quae fit p^aecox medicina tìmenti : 
C aut io namque potejì drros praevertere morsus y 
Si iecur exseftum tardo de vulture portes : 
Erucis aut fi tptos perduxeris artus y 
Qjuas prius attritas vehementi fpargis aceto • 

' Aut tu cervina per noéìem in pelle quiefces y 
Aut genere ex ipfo dentem portabis amicum. 
Tox/ca praeterea qua fnt' pellenda medela , 
Expediam : fanguis poterit prode j]e caninus y 
dui facili potu antidotos imitatur honefas . 
V is & mirificos cautus praedifcere odorps y 
Accenfs quibus arcetur teterrima ferpens ? 
Aut fyracem torres , aut diri vulturis alam 9 
Vel nepetam y aut frondem rigidae y f irpem - 
t ( que myricae . 

’ V . . 3 
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. interpretazione. 

■i ' . 

Per deludere deile ferpi i morji y ed e 
i veleni . . - 

Non pub alcuno sì toftamente perir 
ferito , o da lunga ammazzato Macedo- 
nica picca, o da fulminatrice fpada t o 
da atro yeleno di arrapinata faetta ; co-r 
me toftamente pub cttere al fuol profte- 
io da un morfo di vipera . Per la qual 
cofa.'- congrui foccorfi appalefiamo, e me* 
dicinaii fughi opportuni . Il capo di quel- 
la ferpe , che nocque , dicefi , che adat- 
tar fi debba alla fdrita , con infallibile 
guarigione Di chi ferito fu da quella 
ièrpe : Qual Telefo dall’ alla , che feril- 
lo , Del Tettalo Campion , recato a vi- 
ta . Gioverà pur anco del Tambuco ai 
vino accoppiato un germoglio , J ecco del 
rcjìo , e polverizzato , tracannare y ovvero 
cotta, le orza di rafano r, dappoiché ac- 
ciaccata l’avrai, alla ferita legare ; op- 
pur cotta ancora, come dicemmo , di ci- 
pretto una foglia recifa dalla eccelsa 
ci^na di quell' albero ; o fi unga la fe- 
rita Col. fugo della pianta del tiumalo, ■ 
Ghe farebbe a mangiar veneno mem* 

' Ó ‘ ' ‘ - 
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INTERPRETAZIONE . 

Havvi certo cardo , detto da Botanici 
Labrum Véneris , » non adattato 

ancora all* ufo de’ periti tintori , effetto 
immaturo e verde ancorai di tal cardo la 
radice abbondantemente ber fi debbe in 
acqua tiepida di fiume . Vi più fi bee 
del feto della cerva il gaglio mefcolato 
col vino : La qual bevanda caccia dalle 
fpembra Gli atri venenj delle bifce atroce 
Opjkir della ferola la radice tracannali 
In molta quantità di vino pejla j o le 
disgravanti tettoniche di più fpecie, co* 
in. e prejffo' i Botanici della gallina vec* 
thia i brodi. Che fe poi 4’afpido fiero 
Jmpreffo avrà 1* orribil dente in parte 
Del corpo alcuna , u’ , la ferita covi ; 
Credon che bene arrechi al cagionevole 
Uba bevuta della propria' orina. Fm 
itotefto dei vecchio Varrone fentimento 
£ offenderei il Lettor dotto , dicendogli y 
che epueffo Varrone non è V altro , che iw 
per le bocche di tutti ; nè è necejjdrio dire 9 
thè fu Medico de ’ tempi fuoi egregio per 
mWooliJf me Opere di Medicina , ohe 
coli^fh^^ifltapito ffnoji jfinal mento per* 
%rr ■ av ' dute ) 
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INTERPRETAZIONE é ** 

. t ’ 1 . 

» \ ■ 

ditte ): lìce ora e, ancora , al dir di Pii? 
ni© ( bib. XX III. cap. i.) giova aceto 
tracannare a ribocco- ( E* celebre la jto« 
ricetta , che da Cornelio Gelse recafi Lib. 
V . cap. ?V]é di quel ragazzo y che da ur$' 
affido morfo , ardendo dt fete in luoghi 
arficcì } acetum , quod forte fecum habebat f 
ebibity & liùeratus ej} y fon parole di Celso ) • 
Haffi ancora a dire, Qual congrua cau- 
tela innanzi tempo da colui debbafì ado- 
perare , che di Jì fatti morfi fpaurafi : 
dappoiché la cautela argine al micidial 
nlorfo pub fare anticipatamente , fe téco 
pat amoleto rechi di pigro avoltoio urr; 
/ecco fegato : 4 fe di acciaccata ruchetta^. 

; e Hi poteri te \ aceto frr ia fparfa > Wutteft 
le membra ftrofinate avrai . Ovvero fe 
i m dormirai una *.nott« >s» la .cervina! 
i pelle ( credat ludaeus optila ' y e peUa ift 
, Napolitano linguaggio goffo .dinota ubhria - 
i che zza , di fu perdizioni cioè ridicole ) . ©• 

, delba fteffo ferpentino ceppo ¥a dente, 

? ajn ip if edtm ) tepct jtataoati i • -.Jhdk 

t esporre inoltre farommi, eoa qual altr^ 

> generai medicamento cacciar* debbanh i , 
■ r Lé Q % , vfe- 


i. 
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interpretazione; 

V 

veleni. Giovar potrà il canino Sangue, 
che fccendoli agevolmente , di antidoto 
oflìciofo volterà il bel titolo • Brami 

A 

ancor Sapere anticipatamente , con quali 
mirabili odori bruciati cautelar ti po- 
trai , sì che lungi tengali la peftilen- 
ziofifììma Serpe ? O brucia Storace j o 
di male auguriofo avolteio un’ ala ; o 
neputa ; oppur fronda , e radice di ta- 
marisco al gielo avvezzo . 

C O M E N T O. 

^ La noftja interpretazione fatta del 
tithymallus atrox , Che farebbe a mangiar 
veneno mero , forfè a chi la Greca voce 
non fa , potrebbe maraviglia recar fif- 
fatta , che a creder s’ inducete , efferne 
molto noi diicoftati dal Tefto. A pri- 
ma fronte , noti v’ ha dubbio veruno , 
anche a’ dotti uomini e provetti po- 
trebbe ciò dar da penfare , per effer la 
luce non poco recondita . Del rimanente 
atrox intendefi dal mifteriofo Poeta , e 
Medico , di una cola , che mangiar non 
fi pojja y giacché noto veleno * come lo 


se * 
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C O M E N T O. 




è il tìtimalo agli uomini • Dal Greco 
fonte adunque atro* indubitatamente di- 
rivafi y dall’ alpha cioè fterotico o fieli 
privativo, e da comedo , feliciffi- 

ìn amen te per altro . Ragion volea per- 
tanto , che con la luce luddetta fi rego- » 
laife da noi l’ interpretazione : ed ecco 
la noftra condotta agevolmente giufti- 
fìcata . 
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TESTO* 

I$ibus Scorpii , h morfibus Muris 
eaeci , vel Aranei . 

Sttnt minimae fpecie [ed dirae vulnere peftes 9 
Qttae magia in -tenui latitantescorpore fallanti ^ 
Scorpius ut gravis ejl , &. araneus : haec 

( mala femper ; 
Captant fecuros multa iam nette fopores j 
£t documénti dedit nobis pmflratus Orlon -, 
Magna quod exiguis ptrimantur fa epe venera % 
élt qui vùlnus atro x incufft feorpius ardens t 
Continuo capi tur , fune digna suede retufus 9 
Vulneribusque aptus , fertUr revocare venenum • 
iéut calidis pelagi lymphis loca laefa foventur ^ 
Sive meri potu difjolvitur improba pejhs 
• t/j O g Ad 
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Ad cunttos autem morfus ittuscjue minorum 
Cafeux aptus erit jimae de latte capeilae , 
Cumcjue hoc absumi debebit origanus herbe: 
Hate due mirifeis curabunt itta medelìs . 
Necnon foeniculo calidum annettatur anethum , 
Aut vivum fulphur ficca cum facce Lyaei. 
Exiguo pi perii cerebrum consper gito galli , 
Quo Vita Janefcunt depulso membra dolore . 
Sin autem muris nocuit violentici caeci j 
Qua t fola fgnavit volvendis orbita plaufris 
Jlline: mira datar vili de pule ere cura • 


■Per le imprejfom fatte dàlia Scorpione, 
e pe morfi della Talpa ; o del Ragno. 
Sonovi di menoma apparenza animali* 
ma confeguenze fatali, dalle ferite ,'che 
efiì fanno , ’fi fperimentano 5 a cagion 
•che afeerfo avendoi.in picelo! corpo il 
veleno , più facilmente , fe guardingo non 
fei , accoccar te la poffòno : come a dir 
farebbe il nocevole feorpione , e’1 ra» 
gno : quefti malanni fempre fono d’ irti* 
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INTERPRETAZIONE. 

• * **■ • 

colgono S u uomini ed affannati alta- 
mente . Di più porfe a noi acconcio in- 
fegnamento Orione <fa fi fatta bejìiuola 
conquifo, che fovventi volte , de’ granai 
uomini A picciolo venen cedano eliinti. 
Ma per venire a medicamenti , quello fcor- 
pione eflivo ( nel qual tempo è infejio 
che la feral piaga imprelfq , immante- 
nente acchiappar fi debbe , ed in quell* 
atto rintuzz^rfi con meritata ftrage 5 « 
così legato ( aptus dall' antico a pere , cioè 
vincite ) così , dico , legato le ferite , 
dicefi , che a fe , per virtù naturale , il 
veleno richiami . Ovvero fallì un foto 
di calde acque marine alle olfefe parti : 
cppur la rea pelle fi svaria con larga 
bevuta di vin pretto . Generalmente 
poi a’ morii , ed alle imprelTioni tagli 
animaletti fatte , farà a propolito .il 
formaggio del latte della 'camufa ca- 
pretta , e con quefto dovrà bollire tanto , 
che li confami , 1’ origano : quelle due 
cofe con mirabil rimedio cureran le 
punture. Accoppifi ancora al finocchio 
il caldo an^to j o il vivo zolfo' coll’ 

0~ 4 ari 
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INTERPRETAZIONE 

» * f „• : * 

irida feccia del vino . Con un tantin 
di pepe del gallo il celabro afpergi d* 
ogni dove $ onde le unte membra ojfefe 
limofTo il dolore , ad acquifiar cpm in- 
ciano il lor brio . Ma fe poi della tal- 
pa ti nocque r arrabbiato morfo; afpergi, 

{a parte con polvere , per dove le ruote 1 
de 1 carri palpando fecero impresone : * 
mirabile cura ti fi concede da polvere £ 
abbietta ( vidi il Coment t J opra, al Pars - 
grafo Ventris dolori mitigando). 

• C O M E NTO, T. 

Orione ( reca il Boccaccio la favola 
«ella celebre Genealogia degli Dei , Liò. 
XI» ) Orione , dico , fu figliuolo di 
Giove , e di due altri Dei , cioè di 
Nettunno , e di Mercurio ; in mara- 
vigliofa foggia nato dall* orina ; onde' 
fu detto Urione dal Greco •r° r , urina • 
dipoi cangiato in .Orione , facilmente 
«lutandoli un elemento . Ómmetto di 
dire cib che non fa alnoftro propofito; 
la brevità efTendo , come altre volte 
diin , in quella Operetta , DiUttiJfim* 

mai 

\'ii ta : ' 
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mia regolatrice . Solito eflendo adunque 
Orione andar con Diana alla caccia; 
ditte , imbaldanzendo un giorno , Che 
miglior Cacciatore , anzi piu bello Di lui 
jton vi fona nel Mondo tutto • Che perb 
con tale orgogliofo parlare irritato 
avendo contro di fe Giove in compa* 
gnja degli altri Numi ; immantenente 
ne pagb il fio , con efler morio, e morto 
da un fiero dalla terra forto fcorpione. 
Ma Ovvidio , Orazio , e Lucano con 
altre eircoftanze adornano la favola. 

v „ , ~ r 

* 

Subitaneo dolori, fcbri, atque 
» . ©ftocopo . 

N onnunquam exfiit /ubiti nova confa dolorici 
Cuius origo Ut et , veris reprimenda medelis • 
N a inique chclidoniam mi fio /ale neStere prodejh 
V eli eraque infufo recalentìa fulphure fananU 
O ficco pon lento conduci t mellé perungi . 
Sin auumcalidae depafcant corpora f ebrei} 
Tunc apii fuccus leni faciatur olivo • 
Membra lines 9 fotuqua ferus muUibùur igni*. 

Noe 
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. . jVVc fpcrnendus adeps , dedcrit quitti beflia 

( Melis • 

Semineeis cervi lacrymam mifcere liquori 
Convenit , atque artus illinc mulcere calentes : 
Sic lacerat morium , bilemque revolvìt in 
. . * . . ( alvum 

Prateria chytnum Jìomacho iejiccat iniquum , 
Quaemagis atque magis pror.ùitunt corpora 

( claudi . 

F ebribus aut longis galli nova tura vetufti 
Subveniunt , etiam tremuli s medi canti a meni- 

■> t ' : j. - * ./ •• ■ ■ (’ bris . • 

INTERPRETAZIONE. 

P^r qualche ijnproì/vifo dolore per la feb - 
, e /a ,1 affetto delle offa . 
Alcuna volta è in campo , grugnendo 
miov,a , la cagione d'improv vifo doloré, 
la cui origine ènafcofa, i medicamenti 
fon certi , onde affrenar fi pofla .. «Per^ 
ciocché celidonia Con mefcolatò fate 
accoppiar giova : e guarifcono ogni do* 
hr fiffatto le calde lane di zolfo annaf- 
fiate , Purché calde fi cangino , c rican- 
gino su,, lo parie cagionevole ? È 1 di non 
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lieve giovamento ugnerfi vie , laffezz* 
delle olla di tegnente mele • ( 
che dicetnmo ài Contento sul Paragrafo I. ). 
Che fe poi confumeranno -i corpi le 
tfalordfe febbri $ allor deefi dell’ appio 
il fugo col blando olio accompagnare : 
èe membra ne ungerai , e con quebfa^ 
al crudo fuoco alleggiamento daraflì *, 
Nè difprezzar fi dovrà del taffo 1* uiy 
trame . Convien mefcolare a $ualdnqu* 
licore , che frefi , quella lagrima , abe 
manda fuori Un palpitante femivigg 
'«eardsi violentemente a morte 
con qèel licóre ammorbidar le calprplf 
giunture : quello licor diftrugge il mqrbo 
divertendolo , ed evacuar fa la bile pejr 
le', vie del fèdere; di vantaggio afciugn^ 
zi$*d*b , quel capo morto di fecce.* 
èfce nello fìontaco rifiede di quei eqrpi» 
ehe al maggior fe^no minacciano ai 
ftitichire. Oppure alle lunghe febbri re- 
can foccòrfo Del gallo vecchio i repli- 
cati brodi ; conducendo anche iqiieftrf 
durare la parlila ( piìn. Lii. XXJ[J(\ 
ì eap* 4 : Pgodejk ( ìus e vetere gallinaceo 


Vi 
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INTERPRETAZIONE . 

ty ~ontra longinquas j ebrèi J & torpentièus 
membris , tremulisque , &c. ) . 

*« • * * * , • 

< COMENT O. 

• Dice bene affai il Turnebo , dandoli 
a divedere di finilfimo odorato , par- 
lando del carattere di Quinto Sereno 
Santonico 9 Jdverfar, Lib. XVII. cap. 
i3: Medicinam , etc. lepida ver fi bus con- 
ferì pfit . Havvi geniale, genialiffima le- 
pidezza in verità, che agguagliar poffa 
quella da noi poc’ anzi chiariflimameatti 
interpretata della lagrima di quel iosa 
(chino cervo ? Poffare il Mondo * mag** 
gior di quefta non ne difTe anche il 
Piovano Arlotto! Res loquitur , Indice*’) 
coftehiudo con Cicerone . O te. , Boll** 
ne , ctrebri Felicem ! ripiglia Orazio , Per 
meglio ferenar Quinto Sereno . . : t 

; •• eiì> 

T 1 S T O . . - 

■ Quàrtanae typo medicando / * r f 
Nec tu erede levewi dilato tempore febrem + 
Quae fpat'mm Cibi i*t , magli ut ceffand m 

( calefcat , 
Letfie- 
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Lethah quae graffatur quartana calore , 

Idi medicas adhibere manus curemus.O htrbas . 

» * 

Alita non pudeat terno cum cimice trita 9 ^ 
JZt diluta mero mediis haurire diebus : ^ 

. A ut facilem tecoris miirmi ducere fibram 9 
Qjtattuor ut duri lungantur jcrupula Bacchi . 
Mira ejì absynthi cum fimpHae potio lympha, 
S urne tri bus di gius apprenfum jemen anethi y 
Tantundem marathti , miilsum nec de fi t aceti ,, 
In cuius cyatho praediéìa - filubriter hauris . 
Maeomae IUadas quartum fuppone tementi ; 
Aut leporis trepidi diluta coagula trade . 
Prode fi & potus y fed mulfus Doridis humor~ 
Quidam ettari miranda jerunt y veniente calore^ 

■ Jurantes luduir, Vcnens munusque peiendum. 
Sed pnus e fi oleo partus fervefeere ranae 
In triviis , illoquc artas perducere Jucco « 

INTERPRETAZIONE. 

Per fecondar co medicamenti della Quar - 
• * tante il tenore • 

Nè creder tu da deprezzarli quella 
febbre , che dura alcun tempo a fopra- ' 
ghignerei ella vacanze ama, per rinvi-, 
gonr nel calore j della qual genia li 3 
t è la 


>gk 
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interpretazione . 


c la Quartana , che con mortai calore 
affale , fe non ne brighiamo di medi- w 
caria per ogni verfo . Non arroffarev 
di' tracannar verfo il mezzodì d* agli 
eon tre cimici pelli , E nel vin diftem*v 
prati , una bevuta • o di trangugiare il > 
tenero fegato di un topo , e cedevole 
a’denti; quantunque neceffario fia accop-, ’ 
piarvi quattro gocce di vin polputo .\ 
Mirabile lì è la pozion dell* affenzio 
coli’ acqua pura-, in infusone cioè . Pren- 
di un pizzicotto di anice ( col Keucke - 
ni» dall ’ avito Codice legger conviene ani (è ... 
con la penultima lunga per licenza poeti - i 
ca , o /ne fi', come altri Codici , t non, 
già afiethi , come forfè i Copiatori Ed è,-, 
periti ancor , non Arghi occhiuti 1 giacché 
chiaro è di Plinio il tefio , iib. XX. 
cep. 17: Ad quartanas trinis digitis femi - 
nis anifi , & foeniculi ufus ejl in aceti , &[ 
mellis cyatho uno ) Di anice , dijfi , un . 
pizzicotto prendi , Di finocchio altrettanto, 
nè vi manchi L’ offimel dentro % pici$ 
«olin bicchiere, Nel qual con tuo vaiv* 
toggio il tutto bei .,.•••• gitoti 
U •- 


maro 


INTE RPRETAZIONE . 




maravigliarti de punti 5 giacche fcipitezzc 
mere fono), Oppur di pavida lepre por- 
gi da bere al cagionevole gaglio fìem- 
perato . Di più giova porgergli Acqua 

marina, ma che Ila melata 

( Non maravigliarti de ’ pujttir , ffréflk : /j- 
naticismi Altri maggiori? fono , anzi fifcjt- 
voli , Come ravvifar può Medico fino ) * 
Ma il miglior degli altri pudicamente il 
è , che bollan nell* olio i piccolini ra- 
nocchi dalla madrd rana nc’ crocicchi 
partoriti; e con liffatto licore afperganfi 
le giunture ( Di tali parti dice PÌwio , 
che fi appellano gyrini latinamente -, Lib. 
IX, cap. 51: Ranae pariunt minimas car • 
nes nigras j quas gyrlnos vocant\m 

* COMENT O. 

•*> 

Altro non dirò in maggior vanto del 
Tempre lepido Racconciator de fuoi faceti 
ver fi , le non che racconciar la pelle del 
. rinoceronte indofio al camaleonte, Par- 
ve fempre a ciafcun , mofìro terribili • 
Dirmi voglio non altro r che nell’* ado- 
perare fcrupula Buschi , In he ambio di 

'■ ì 1 ' 'v ' gcCCtf 
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1 K ^ ‘ • ' * 

gocce X almo vino , Ci avrei tuffo lo forila 
polo in Latino *• che anzi in volgare Ita- 
liano , ed in qualunque altro Culto non 
meno , che goffo linguaggio * Che fe mi 
fi dica , che realmente ha voluto i’ Au- 
tore individuar la mifura, cioè deir oncia 
la ventiquattrefima parte ; cederei le 
armi, naicondendomi ; fe poflìbil fofe 
beendo ingoiarli , Qual catapozio , un 
fegato di topo . Atate ! diceano i Latini 
ricordandoli alcuna cofa * ducere dille 
r Autore , conveniente al bere , come 
del .bere già dirtelo il Venofin Poetai 
H'tc innocenti s pocula Lesbii Dnces sui 
umbra m Dunque doveva io tradurre ber fi 

J I* W 

un fegato di topo ? Melaranciate a tur** 
bini Parca che già fonaffer sul mio capo : 
feci quindi gran fenno , e gemme "dalla 
meta di quello Ennio , non che oro , 
m' ingegnai di raccogliere : cosi tradulE 
trangugiare * Che fe finalmente intender 
fi voglia cotefto fegato di topo , cede- 
vole non a’ denti , ma a qualunque fru- 
mento adattp a temperare ed a fri* 
ioiare ; dicali .pur cosi, che almeno fal- 

; ve raffi 
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•veraffi da errore il Poeta con' tal ritto*», 
^tyàto j giacché nel Tello non fi accenna, 
Te non che facendo un falto al vcrfo 
antecedente : At nùnc non erat hìs locuS 9 
direbbe Orazio : conveniva eiprimerlo 
a parte , nuovo proponendoti medica- 

_JTT 


mento efficace . 

•v * • .'<i. 

*> V 


■T* E S ;T O. 

Tertianae typo medicando . ‘ • 
E/? etìdm alternis febris rediviva diebus , 

T empora Jifcernehs qua h mjlae panièra libvae • 
Vt p'ojfis igitur talem prohibere furorem y 
Jyrvolves cera pallenti s grana cumini , 
Puntteaeque* indes pelli , telicele ìigabis • - 
Pule gii ramus lar.ae velytus air.icìu 
Tempore fufpcéìo medicee praebebit odores • 
Praetcrea tritus cimex potatur in avo y 
Horridus attraélu , Jed gajìii camma Jus apio. 

INTERPRETAZIONE. 1 • 

Per adattare i medicamenti al tenor 
della Terzand . 

' Ravvi ancora una febbre, che alter- 
nativamente Tifo rèe , un giorno sì , un 


ìiforge j uu ^ivuiu wi , 
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INTERPRETAZIONE . 


altro no ; che i momenti dc'teiYlpin 
* * quali in lance librata . Affinché adunqy^r 
tu poffi Un tal corfo furiofo liihgì te- 
nere ; Del pallido cimino le granella 
involgerai nella cera , e collocfceraila 
in un. rotto cordovano , e legheraila al 
collo . Di pulegio un ramo di lana cd* 
perto ( compefcendis concurrentibus effluì 
viis , diceva un Medito mio Umico , in Jìj • 
fette congiunture ) quando V acceffion fi 
teme , da fe manderà medicinali nembi 
odorofi . Di vantaggio la fchiacciata 
cimice fi bee nell’ uovo, a veto dire * di 
puzzo intollerabile al nafo j ma di fa* 
pore non mica disguftofo al # palato • 




. COMENTO, 

Èva/, Adamo mio , fe con fijTatt^ 
pomo a te prefentata fi folte | non da 
te difcacciata* ma a melarànciate- prefa 
farebbe fiata. Capifco * e nolfniego* 
che la cimice col fuo narcotico puaao-, 
re argine polla fare alla vegnente ac- 
ceffione; gemma ella è quella di queUc. 
dodrantales dette dagli antichi RomW jj. 


crai*-* 
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COMENTO, 

-iT eo,$fetto j che far fi debba altro che 
quelle* <Per acquijlar la finità perènti. * 

-il contènto : m quei dir francamente , 
che ella riefee non mica disguftofa- al 
palato, compatifcaini pure il dotto Fi-* x 
lofofo , è propofizióri da melàranciate , 
anzi .da giudicarli jil tribunale di'Msfjer 
Vintrato. Noto è, che coflui* cognomi-, 
fiato propriamente Guarino , cangiato 
avelie di Guarino il cognome , di Me fi- 
fe r Ventrate nel foprannome , da che 
Martino.. Re di Cicilia privilegio glt 
concedè , che ascoltando de’ Cittadini 
qualchè badiale fpropQlito , a fuo ta- 
lento licerct et ventres animalium putridos 
impune in os iniicere : e così da’ ventri % 
degli animali II foprannome egli ebbe di 
T entrato . Felice, Metter Ventrato! dico 
or io al propofito : comportata' al certo 
non avrefti di Quinto Sereno la tor- 
bida fronte, fenza efercitare il tuo me-, 
ftiero maéftrevoliflìmamente • De gufti* 
bus non\ ejb difputandum , fento dirmi. 
Dunque ft ritiringa la proporzione , 
conchiudo io ; alierendofi » a certuni 

. r a non 
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t < . ! : 

• aon riti Tei r la cimice cotanto ' disgu-fì*©- 

fa , all’ uo\K)>accoppiata Cedo poi a Mi 
altri medicamenti , t forfe amoleti gio- 
vevoli. . > * ; 

e * * • 

» * . 

• • • » * * ; ST} • r ' , 

1 T E S T . O,' . \ ! 

Quotidianae typo medicando. •* r % 
At qui continuis non cejjat adire di ebusj 
Sed tantum certas morbus* dàfcriminat horaSy 
TriticeuTikPietutt granoni ( fi credete dìgnum 

X ejt ) ì 

Qncd latit'an s fratto inerì t sub pane repertuik • 

A éciìh'n cjj 'a ‘*iu vanì fe ptiSt intènta domorum, 
Cénveàii naec, tercti pendenti a fubdere collo. 
Muitaque ypdiòeterea verborum monjbró. /rlebot 
IN am febretn vario de pelli cannine pojjem , 
Vana -fu perfetto credi r ptr cikula eque parente 
* r, % f A : K* ■# 

* •’ PRETAZIONE .y *ì 

*i Per medicare la giornaliera febbre . 4 • fi 
- Ma quella ieUbre v , . che: - non rifìà di' 
TÌfitarne -Igiorno' giorno T un dopo: 

T altro , ma^oltatitb ófìerva un fifìem* 
di variar poche ore $ di quel granello. 
ài forJnestQj fpaurafi ( .0 lepddunL xapitutrx 

». - * - * . % lirfttt *> 
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INlTRPRtTAZIÓtffc. 

* . fe *fì può credere ) , r che afcofo 
farà dato trovato fotto allo fpezzato 
pane ( o M?effer V entrato mio , e perchè 
morijìù 1 ). Sitcolne pur anco giovano 1’ 
offa trovate nello fcavar le pareti delle 
càfe : convien fofpenderle lotto al ri- 

tondetto ^ollo . Inoltre fotto fileni io 
paiTerò 'molti ‘portenti di parole : im- 
perciocché la fuperftiz$on delle parali- 
tiche vecchie fanatica crede , che allon- 
tanar li pofla la febbre oon varie for*< 
mole di fafcino , mìracolofa quajì pillola • , 

* H 

X G Ò M E N T O. - 

Staremmo conci per le fede', Se porte 
fole \regìe foffer quejìe , onde dar riparo 
alla cotidianà' perfidiflima febbre ! for- *• 
mole d’incantefimi , linee magiche , poe- 
sie geomantiche , Spolpate ojfa 
di cadaveri , Multaque prneterea va/iarHtn^' 
monflra ferarum y conci daremrfTfr , torno 
a- dir, per le fede ! Tanto , *a vero dir, ; 
mi commode fidano beftiaf Paragrafò £ 

(< giacché noft folo in elfo V Autor ma-*- 
gnificaTe fupérftizioni a lai familiari!*’ 

% ^ P 3 . lime , 

Die i * : by Google 
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fme , ina- di più finge di riprovale V 
tanto, dilfj , cammofiemi , che dalla reai 
naufea quali porto fui nella dura ne*- 
ceflìtà di fallarlo rotondamente. Ridete 
tendo quindi , che fcipitezze mete fi, 
erano , dilli tra me : che dirà tra fe, 
almeno alcuno ? dirà, che a fidane 
ciance credo anche io* ; col quale argo w 
mento m’ indurti ad interpretare fecon- 
do il mio folito . Del refto il conve- 
nevol titolo a quefto Paragrafo- fareb- 
te “ : Vrilius dormire fuit , quam perdere 

fomnum , ” Atqiie oleum tìawt 

ferie Paragrafo piu ftiptto ? realmente, 
c^me già diffi , più bertiak f - » 




T E $ X Ò. : ; 

Hemkritaeo depellendo* 

Mortìferum magis ejì quod Oraecis» 

Vulgatur ver bui . hoc nojlrce dicere lìngua 
Afxrn potutre ulti, puto y neo voluere parentesi 
* * • . • |-% • * ’■ 
yj immilli memorane adipem prodejfe leonis» 
Córalium, atque crocum corio corineti ito feVtty 
Cordium vero Ji pilo n edere veliate ? ^ 

K .. . K# % 


.1 
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!*e Jubites illi viriti es mi [cere smarci gel os : v 
T alia languenti conducent vincul'a colla , 
f*ethalcsq. abigent (miranda- potentini ) morbosi * 

INTERPRETAZIONE . 

• Per lungi tenere là Semiterzana. 

Morte maggiormente minacciali da 
quella febbtre , Che* volgarmente gre-; 
cizzando chiamati i«oc ; quello vo- 

cabolo^ come io immagino , non pote- 
rono in noftro Latino linguaggio efpri- 
mere alcuni rioftri Antenati , oppure il 
negleflfcro . Autori, fonovi 

che dlcotfo giovare del lione 1* untume . 
Appefo al collo a foggia d ’ amoleto . Del 
gatto al cuoio* lega il corallo , e lo zaf- 
ferano ; che fe poi tu bramali! al collo 
fofpefo portare il corallo affoluto j rite- 
gno alcuno noci avere di tramischiarvi • 
t verdeggianti smeraldi : Con fioatto 
amoleto al debil collo Per lo febbril » 
calor giovar potrai ; c lungi sbandirà 
( miracolo di potfaaaa ! ) i morbi mor- 
tali • 


'i'xt 
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Gran Filofofo , convicn dire, o grati* 
fatuo avrebbe potuto .ni ventare upa 
Medicina affolutamente Amolefica,’ diro 
cosi Con foggiato vocabolo novello j gran 
«Filoiofo, fé vera fojfffrp- gran fatuo ve- 
racemente, fe falsa . Or vediamp qual 
convengali titolo al noftrp.Jfroe ,;di 
quelli due. Certo che io"’ efijqii,, farei r 
un tale' e fa me , ridotto a, rigo#of^ bilan- 
cia l’affare , fe geniale Bel Jtpfpo ed 
ozio a me fopr abbonda [f e » Qr*q, .Dottor , 
de’ Filófdjfr caro avrei , anzi cari filmo yl 
che rifultaffei' il caro mio ? cariffì^OTMfep- ; t 
dito , che con tanto. affettò d^iptergjre^. ^ 
tar m’ingegno, Come fe /offe il mio 
■fico Apollo . Del rimanente , A teoi cono*, - 

r • ■ • - tj k *Vi • t,.*, il i. J'- j 'i . f ' ' j| 

Jciuto , Dice l antico Jb lorfn&n proverbio^ * 
Picchid il petto a mal tènypp indatg^,:. 

*fl ut0 • • ■ r «r , .03 ore.U 
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Fracìuris , & iuxaturis fananaU* - 
I nfandum y diéìu cunei iu prccitl abf^t ^smìcis 9 
Sed Fortuna potens omeri convertat ih hojies • 
l T i$ indù grui novo (i Jparferit offa fragore j 
Convéniet cere bruni blandi canis addere jraci'Sy 
Lintea dcinde fuperque induiias neóìere lanas • 
Saepiu ’.ccos c ~nj porgere p’ng'its olivi J ■ 
ifys fepfóm et ed upt c^hjqe^punùìa diebùs • 

Àut vetcri ìùjccno caprae -funus inde petplcae^ 
Hoc npent claufum , trahit haerens , J,anat v 

* : > a. 

*5^ infefìus c^llijent i&usy 

E, oleo nilì: vejii .» deschi amene : 

A efc’ct-liaec dime \it}abjrc* 5 

Quod fi hi* a fuo de'cedant mende a tenore * 

U rere faemineos erme. s, tfc lungere fevum 
Congruet , ?#/* medicamme mota ligare» - > 

malumex pingui tritum apponi [fé iuvabit.Cl 
Aug , fi t conclifum feriyjp}t&ibi4 vulnus^ enfiti 
Stereus ovis plaeidae iunges , adpesqwe 
' t v vr" • ( t ve tufi cs y 

Pandere quae poterunt *kus y paluloquo tmderi* i~ 

' v t . 

. 0 ^ ^ Wi 

,. r „ -, , t r.-. 

K V . v ,1 invi* 
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> • . f* <s . /" * : , .4 iff; •' 

? fo* fùtrip le rotture delle offa , e te 
slogature . 

Lungi Ila dagli amici tutti P augurio 
anche a dirli orrendo ; ma la fortuna 
dominatrice contro alle odili tede il 
Érjvólga ' . Se violenza non tollerabile- 
con ittfeflito fracaflo U offa infrante avrà 
( Cdn la divìjton del continuo , come par- 
lano i Filofofy al che allude quello , fpar- x 
ferit ) * converrà di un cagnolino gen- 
.*^Wtar fopra di effe ii cervello ^ * 
dipoi avvolgere panni lini Avviticchiati^ 
con panni di lana , e fpeiTb fpeflo ani. 1 
n afflargli di pingue olio i dicono, citò 
Tra quattordici giorni il tutto è fodo ; 1 
Ovvero a! vecchio vino indi fi aggiunga 
Delia lafciva capra 1* efereniento ; tal 
inedieina apre ciò che è.chiufo ; a fe 
trae Ciò cfar tegnente appìedeofo è 
déntro ; E rammargina ancor le aperte 
piaghe ( la qual cof* apparo dal tettò : 1 
di Plinio ancora ; Cojiis qmdem fraétis 
laudatur anice caprinus Jìmus ex vino ve- 
ter è : aperit , extrahit , perfanat , Lib. 
XXVIIL cap. U, ). Se poi avri fra- 

• cattata 
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, * 

eatfhta oftil colpo Ja tetta ; eoa ©Iia £ 
dovrà filiggine congiugnerò : non faprà^ 
diftaccarfi quefta , Se non quando gua^* 
lira avrà la parte . Che fe le slogata 
membra abbandoneranno il lor poti© 
convenevol coi* fìa femminili capeglfcj 
bruciare, acjroppiando lor fego ; e cot|$ 
taj medicamento le smorte membra 
feiare . Ovvero un pomo pedo con gratto 
qualunque al^a parte?» apporre gioverà, 
O fe la §aj^ :.^l_di , dentrp larà W%i 
gagnata ; OTfcppiar potrai di mansueta 
pecorella *.#fcrementi ad antico,; 
qualunque ; la qual forta d| 
all’ aprico T ulcere metter potrà t e 
fcppefjo4o , medicarlo * • - v v ? • f ) 


■■ : ; v. J t l' i 
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COMENT©. .v, 
, Saviffimo , contro al fu o folito^qo#^ 
fta , volta- compare dal principio fin#;, 
alla fine cortantemente , e , feliciffimqtj 
anche al verfeggiar £ feorge^ il noftr&. 
Gergonio un tempo , ojr nabli face d* auto * 
Che pexb 1 dir converxebbe quelche giào 
difle il Muratori del Marino felice. 

mente 
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intente un Sonétto , E feriva SeiceniUrfrò 
M fin recante' t' Quejia volta il M arino ha 
tàrtaro nel buòno l Ma lufingandomi , forfè 
dovere 4n appreiTo rinvenir qualche co fa, * 
di meglio ‘ farò alto* con quel verfo di 
Enea , che dalla difperatioìi difTiiade i 
fuoi compagni, pretto Virgilio : Durate^ 

(Br vosmet i rebus fervate fecùridis,» 

£ ' - . '• o.. r 

. f T E S ; T O. "if 

Néfvis incifis , & dolenti ty/L * atque 

s ridi usti i>> contra&is . “ : r *«‘ ' 

Bf auifqitìsquam credat difieftos vulnere nervos 
a# fornai tiirfus revoóari poffe vigorem : 
Sti* ptodefl- terrae lutnbncos indere tritos , 
Queis vetus & rancms foci ari axungia debei* *• 
Si vero occultus nervos dolor urit inertes j 
Vulturis excifos adfjoes , rutarhque remitte , 
'Aut termiti) & tali recrtabìs languida fotti . 
COnvenit & pelagi calidis pérftindier uridis*'- 
Citri<$ r -vcf betit dento ehm meli? iiìgaturz 5 
lAut Baccho ihadef afa Cérés curri fronde" cu.» « 
•/ **• '» ^ 

Qp# poteri s potu reórtmre rìgentia rnemòra, 

ili Iti ifitéUi*. 
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Sin autem fulnto replicanti^ corpora morbo J 
Contraéìos revocai nervos caro funrptacolumbae» 

INTERPRETAZIONE. 

Per gli nervi intaccati , per g/i addolo- 
ri '• " u • ratty è p e rattrappiti* 
w Niuno creder .potrà , che i nervi dar 
ferita fegati ridur fi poffanp <di bel nuovo 
al prillino, vigor ofo tenore .*■ Coututto* 
cib giovamento teca introdurvi terre- 
fìrLlombricKi schiacciati , cui-'accom- 
pagnar dedì vecchia fugo'a , . anzi ran- 
cida . Se > poi: recondito dolore gl* ina- 
bili nervi fede • daiV avoltoio il tratto’ 
untume colla ruta, cpj Ika. fpeiTo , ef 
tolla >oera ; e con tal loto riforerai le 
parti fpofTate . . Conviene, ancora annaf- 
fiarli con le calde, acque marine , pretn* 
derido ne d/ bagni . . , •O l i [ f cc ngi ugne il fico 
iècco colla- bieta e coll’ appiccicofor 
mele ; ovvero .il pane,» nel vi n brinato 
colla foglia* del -cipre/io : co V qual foto 
confortar pptrai le intirizzite membra.^ 
Ma fe poi; all’ improvvido v te --convul- . 
fio ni ; fopragiungano * , la » trangugiata 
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/ 

:c»rne della colomba rimette i rattffcp; 
piti nervi nel primiero vigore . 

COMENTO.* 

Erra a tutto Cido , ed a partitevi* 
inganna Ger gonio iti bel nativo divenuto 
il noftro Medico • Crede egli affidai 
delle ’ con vulfioni la diflScililBaii cura 
*1 ftmplice cibo delle carni della co- 
lomba . Fedeliflimi Proferfbri , ditelo 
voi fe ciò può effer mai francamente 
aflerito: ditelo voi, quante cautele bi- 
sogna ufare , de" nervi trattandoli con- 
vulfi ; con quanto gran circofpezioné 
feifogrta procedere per isfiiggir notabili 
sconvolgimenti della macchina intera ! 
Ad ogni modo Gergonio vi fa mentire 
Con U fug femplicijìmd colamba , Che 
bella inveniione -, facile , aurea , fem* 
plico! Aghi reni , alto voi pur troppà 
volate ; allodole , adatte non Tempre 
voi liete in no ft re mani a ventre; ca- 
landre , per quel continuo canterellare, 
Qnofi fate fuggire i cacciatori J petti rodi, 

" coliate per. le voftc$ furberie:' 

- dun- - 
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dunque 9 colombe, venitene , belle ce* 
fombe , cafaìinghe coton\be , venitene a 
foro, a coro; da voi fole iperiam gua- 
rigione , &e pur non dice il falso Oraeoi 


novo 


T E $ T O. 

Àegris fonino adscifcend© • 


f. 


ffon folum miforos taeterrima febris ajuritf 
Seti fu per optato pergit viduare fopope , 
Kt proJÌM placidi caclejha tnuhcra fomni. 
Charta igiìur , va'riisquam pinxitlìttera ver bis + 
Uritury inde cinis cali do potatur in amni • 
Proderii & mòrto n capitis sub firmerà faterò • 
Prode ft & mijìarn lymphis potare cupreffum % 
Palladiis itidem fuccis , quos flore rOJarum 
Jungiiy & immifccs madidum tritumq. papaveri 
Quo lata frons facilini ptatbcbitno&e quietem ». 
Nscnon mandragor ae gujhi fopor idditus aititi » 
Dilue praeteria glomeramina y quaegirit intuì 
Claufa arìes inter geminai Coxendicis umbrar. 
Inde fo ponti ducentur gutturt potiti • 
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J Pcr '^conciliare il ^fonilo agli ambiatati • * 
Non . (olà niente feraliffirftà' febbre i 
Itl'i ferì mortali betfagi ia con '* fiammanti 
vampe* pe t fò pr ap i if anco ra a pri- 
vargli continua del difiato ripofo ", Af- 
fi ènch lor -non giovi .il cheto Tonno Dalla 
liberal ( jnatio' degli Dei lor conceduto. 
u .carta adunque di varie parole ver- 
gata , che noi diremmo carta j catta 
sarta* adunque , come ha il nojìro M arto- 
relli mojìrato , fu degli Antichi ancora ^ 
i u coll 1 inchiojlro fcritta . Vedi del citato 
Autore V Opera immortale col dòtto titolo 
Theca Calumarla ) la 'carta fcritta, dijp % 
bruciar, fi dee ( per V inchiojlro j che fa- 
cilmente virtù conferva ) j dipoi la cenerq 
di quelle monachine dèefi bere in acqua- 
calda di fiume abbondevolmente . Gio- 
verà ancora fottò all’ origlierò allogare; 
del mòno ( fpezie di mandragola ) . v Gip- 
va pur anco Bere à ribocco Jug'd di ci-, 
prefio Con acqua mescolato , oppur con* 
olio, rofato^e con papavero afiperfo d’ 
acqua , e pefio j del qual medicamento 
intrifia che avrai la fronte , facilmente 

addor- 
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addormenteraiti la notte . Parimente 
<con alfaggiar la mandragola ( in mino- 
rtiijfma do'e , giacche peftifero in Je nutre 
ive eno ) profondo formo iì concilia. Stem- 
Ipera inoltre que’ gomitoli di meta , che 
sporta il montone internati infra le om* 
brofe cofce : da firfiitto olio medicamen- 
to o trarranno!! fonnifere pozioni da tra- 
cannarli . 


* 




C O M E N T o. 

In varia confusone di lezioni ho (li- 
malo appigliarmi alla maggiormente prò- - 
babile; e così ho fatto correre quefta : 
Prodsrit & morion capitis fubfternere ful- 
cro . Del rimanente ognuno volle dir la 
fua . Alcuni diedero il ve rio così : Pro - 
mcrft magnum capiti fub [temere filcriunì 
altri , come io ; certi finalmente bra- 
mo!! di novità , adoperarono bella in- 
venzione , ma non vera ; di ritrovar 
•■cioè' un paiTo di Plinio Lib. XXVUT. 
cap. 19. : Magi , felle capras sub pulvino 
pojtto , fomnum alitai dicunt ; dal quale 
formarono akro verfo a capriccio così : 

Q Pro - 
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•COMENT 0. 

Eroderli , ut Magi , caprae fub r tcrn?rt 
fella ; .credendo di doverlo autentici 
rendere' col rifaputo c< fiume del notìro 
Autore , di . copiar cioè molti medica- 
menti da Plinio ; Cónfiderato ciò con 
tutta ferie tà , Altro non jeppi J'ceghere ; 
che quello . Imperciocché menzionandoti 
anche appretto la mandragola ; dava que- 
lla forte Argomento dirado ; ovvero indi • 
zio ?' che con una fpezie di mandràgola; 
qual è il morio , cominciafda dall’ Au- 
tore . Fu ; erme io poi giudico , detto 
mnnon , dal Greco h*pos ftélfu-s ; fatuus ; 
fatuità forfè inducendo; con èfìer non 
tanto velenofa quella fpezie di mandra- 
gola : per lo qual motivo è credibile 
ancora, che lotto al cullino pofta^ mi- 
rabile produca ettetto a conciliare il 
fonno per mezzo degli atomi peftiferi f 
eftluvj altrimenti chiamati . Che. poi 
brieve facciali 1’ Omega C alla barbarie 
di collii , che al Paragrafo VII. fece 
brieve ancor phrenejis\ non difeonviene; 

* * - c 
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. Lethargiae eXpellendae * 

Diximus fune jortem miferis mortahbus effe 
Lt Jint Jaepe mala inter Je contraria morbi, 
Dcmque nonnunquam Jomno fic membra gra- 
s ( vantur , 

Vt coniungatur leìho fopor altus acerbo . 
Ergo leiìi fiamma torrentur cornila caprae * 
Quo nidore gravem de psllent lumina jomnnm. 
Aut Veneri s labrum , quae dicitur furba*: 

( b.betur , 

Quàs terìtur pVius , & vino confu'a hq ie eie. 
Conoeniunt acidis cuphjrbia mijta fluenfs y 
Or amino vel ru'tae , gemina fi nate trahantur . 
Quidam dira iubeht : Jepteno cìmice trito 
Ut vitien tur aquae , cyathusque bibatur earum\ 
Haec potiora putant , rjuam dolci morte perire . » 

. Cij: h , * • ■ * » r * i J * * f 

interpretazione. 

Per cacciare il Letargo . 

Dicemmo altrove , elle a’ miferi mor- 
tali è ferbata tal forte , che fieno cioè 
fpelfc volte I lor diottri di contraria 
tempra . A dir tutto in brieve , dal 
fonno fon talvoha così fattamemente ag- 
gravate le membra , che quel profondo/. 

Q * 2 fon- 
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fonno Colla immatura morte confondali . 
Con lieve fiamma adunque deggionlì 
albroftir della capra le corna . Alla 
quale olorofa acuiiade ; da loro sbandi- 
ranno il gravofo -fonno lè pupille . Ov- 
vero di quell’erba tersili , che labro di 
Venere , a Itti mente cordo di tintori ap- 
pellali ; la quale pria fi schiaccia e cól 
vin -confuto beeli il*; fugo Conviene 
all’ uopo V euforbia mefcolato con gran 
quantità di aceto; ovver la ruta, pur- 
ché Si attragga con entrambe le narici . 
Alcuni preferivono cofe ad eleguirli 
noiofe pur troppo , etnie a dire , che lì 
bruttino le acque col fnngue di fette 
schiacci aie cimici * e Di quelle beali utr 
piccolo bicchiere! 1 infatti giudicano, do- 
verli Fiutioiìo fóg giacere a un tale in- 
comodo , Che - Jonneechiando ' dolce mòrte 


incorrere , 


C O M E N T O. 

1 Gran bietolone, bifogna dir , fu co* 
lui, che 1’ aceto fopprelfe , quali agli 
ammalati* notevole . ÌScn t! 1 di tal parti- 
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tito : non di tal ordine II Medico e 
Poeta' incaricando con quella belli dima 
elpreliìcne 'àlida jhient# , incaricando * 
‘dico , la conliderevole- quantità dell’ 
aceto. La Tua lemplicità contuttccib 
conli Uè peli- aiTo'utamente preferivo^' 
odori di accio a bizze!' e ; accorto nop 
dandoli a divgpere che quandq in 1 in- 
fatti cali particblarrrente di letargo , al 
di dentro u adopera , dandone cello 
larghe .bevute ; allora meri oflervèrnn- 
noli portemi . Con tal occafione q,ql 
cade in concio quel che dice il citato 
iltre volte , dottiamo Anonimo , deli* 
aceto ragionando : Labor omnis , Quota 
jelitsm aceti ufunt , non in aceto faetìt bi- 
bendo impendendus ; Jed in aceti aula di» 
cam , an feria f asjroto gemme* inviti» 
gitanii . Le quali parole tintoceli? iper* 
Lotiche ; a .-maraviglia non perb allindano 
la quantità notc.vj’l dell’ acero , Se gio- 
var fi pretenda alt* ammalato . DeJ refio, 
irrito avrei ohe dire su di quello prò. 
polito le non che mi manca il bS 
. temp9, come fonomi alrre volte fjpieTnto. 

■<i * ac- 
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Gomitialì morbo. 

EJl J ubiti fyecies morbi y cui nomea ab ilio ejì^ 
Quod feri nobis juj ragia lUjia reutfant . 
òaepe etenim tnenibris atro languore Caducisf 
Confi lium popuh latres ho trend a diremit . 

Jp e Deus memorata dubiae per tempora Luna? 
Conceptum , talis quem Jaepe ruina profujit, 
Prodejì cum vedéri Bacchi f vulturi s amplia 
Sed cachi dar plenum gujlu'tibi Jufjìcit uno, 
Aut c'rtior eji'Prognes mijius cum polline thuris} 
Aut apium elixum j aut ionditum mellefel agni} 
Marrubiumve pari confujum pondere mellis } 
Cùius terna " dabis gUjiu cochlea.ria in uno . 
Aptus mujìelae cirìis ejl & hirundinis una . 
Pruderci pluvia s y haminis quas calva [upini 
Èxcepit praieéìa Jinu , conjurnere prodejì. 

Aut lapis ex indo, vaga quem congejjit hirundo , 
Vellitur , és, nexu fgvet y attolhtque iaccntem . 
Pclhtur ( ut fama eji ) gufa quoque languof 
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Per la Epilejfa , o dir fi voglia Quel 
1 t , benedetto . ■ • 

Havvi una fpezie eli morbo improv* 
y 4 ifo , che il nome fuo indi ottiene, 
da che gelar fa figli di fijjatta maniera i 
Comizj y che a Soddisfare i pieni voti 
del topotO' a noftro prò noo lì. §1^^ • 
Imperciocché fovventi volte dalla fu- 
ne ft a languidezza proftefi gli uomini al 
fuolo , lece’ U terribile morbo diicio- 
ghere gli adu^amenti .del Popolo . Lo 
fieffo Efculapio mi avverte, che al tem- 
po della ritirata della Luna con:eputo 
collantemente fu colui, che a terraite 0 
‘fu- ir elio ipeilo da tal malore, ^tova 
coi vecchio vino il fiele' di un svoltolo 
grandi ilìmo J ma- un cucchiaio pieno a 
te balla , congrua dofe per una loia be- 
vuta . Ovvero della rondinella il iangue 
col cernito ineenzo melcolarfi fu foiito ; 
Ovver fu l’appio lefi.o co turnato ; Opp^t 
con me 1 condito un jiel d’ agnello 4 O 
marrobio con par dote di mele ; di cui 
darai all' inlcrmo In una fola volta ^ tre 
cucchiai . Acconcia è ancora della don- 

Q. 4 , nola 
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' INTERPRETAZIONE : 

noia la cenere unita a quella della ron* 
dine . Oltre a ciò tracannar giova quell* 
acqua piovana ( il Piovano Arlotto in~ 
riarcherebbe U ci fina , disperando di dirla 
filmile ) , che dalla lupina calvaria di 
ua uomo sdraiato a fin di accoglierla , 
(opra di fé lu accolta ( cogli quei a mavd | 
garita , Meficr IS entrato , Je puoi , lenza 
dar delie bufi e par afe mali a cojtui ) . O 
svellefi la chelidonia pietra dal ventre de'i 
teneri parti delle rondini ( Phn. Lib . . 
XJ. cap. 57 . ) , ed a guifg di amoletoi j 
le’gata , ri Laida e fa svegliare chi a. 
terra giaedì oppreflò . Dicefi ancora, lun* 
gì tenerli tal morbo da languidezza prò» 
vegnente col gufiate 1’ aneto. A 

COMENT O. 

E’ facile dar nel legno , ripugnando# 
il fenio altrimente : Giganti non richie- 
de, ma ' pigmei pruova fifTatta . E per 
verità faiebbe un cercar-, reme i La- 
tini diceano , laurcolcm in mujtaceo , le c>. 
alcun pretende lii- vanto , per aver can*#j 
giare due iempiicillime coieielle , CAe 
: . ' per 

' A 4*?- 

f-9 *:* , ' 
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co monito; 

per altro renieano ine (pii cabli e il Te-fìo , 
le non altro . Poffare il Mondo ! Per- 
fonaggi di alto affare e qualificati fanno 
gli Editori , nè lì accorgono , Che la 
befana fa dfgh ftrambotu a mal tempo . 
Per venir dunque ai propolito , iniefo 
ha forfè alcuno mai declinar Pregna y 
Prognae , in vece di Progne , Progne s i 
Quella adunque è la noffra dotta emen-, 
dazione , leggendoli coftanremente , in 
abbiette* non già , ma , con mia mara- 
viglia , in ahkfisne Edizioni Quefto ver fa 
beliiffirno , così / Aut cruor ejt Progne 
! { noti fi , fenza dittongo ancora ) miftus 

cum polline thuris . Quanto poi all’ altra. 
Non men dotta variante lezione , da fini 
al fuo garbo meffa •; giova Papere , clic 
t al dodicefimo verfo legge!! anche cofìan- 
tWlimamcnte nelle fublimillìme Stampe 
Cui tu terna da bis gufiu cocklearia in uno > 
bombarde facendoli feoppiare in vece 
,di razzi vani , anzi fatui . Il cafo è\ 
«queiìo : fenza dirli' pedona , a cui il 
relativo fi riferilca, dicefi : Cui tu dabis . 
Noa è dunque chiaro , chiasiiJìmo» che.:. 
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COMENTO. 

al tnarrobio ,• di cui fi è pria m^nzion 
fatta , corrifponda il Cuius t e non già 
il Cui ? ecco la gran pruova Vi At-k 
Unte ? che JoJiiene il Ciel con gli omeri ! 

TESTO. 

i . w T 

Regio morbo pellendo. | - 

Regius eft vero fi gnatus' nomine morbus , 
Molhter hic quoniam cejfa curatur in aula. 

Hu ic rubia ex mulj a fertup conducete lympha. 
Alita trita dabis vino metdefaéìa colenti . 
Veliera cum vivo fu fi ri julphure prodejt. 

'4 • - 

INTFRPRETAZTONE . 

Per tener lungi l’ Itterizia. 

•/ Havvi poi un altro rtialore. ie&nalarp $ 
col nome di morbo regio» giacché cura4© 
lì dee quello male con tutt^o^quella di^À 
licatezza, Ghe coftumalì in Reggia ec- 
celfa e fplendida . Vtendum e nini ludis , 

&c. per quae mens exhiUratur ; ob qiue 
morbus regius, dictus videtur-, dice Cornelio 
Ceìjo JLib. Uh cap. 24 . je non che cihri y . 
e M‘ rneghù , aferirono : nomen trahere 
Aura gì noni ah auro , fu morbu m regio m , 

^ .. : 4d eam - 
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INTERPRETAZIONE . 

eamdem ob raùonem . Djceft che a quello 
morbo giovi la robbia de tintori in acqua 
melata . Darai alt* infermo agli pelli ba- 
gnati con caldo vino. Giova farli i fatfu- 
migj di lana bruciata con yivo zolfo. 

,C o m e N ? o. 

Dabitur , Troiane , quoi optas^zò. Enea 
.dille il Re Latino prelfo Virgilio Aen. 
VII ; raa ciò nulla ottante , fu coftretto 
il Troiano Eroe ad ingaggiar .battaglia 
con Turno , fenz’ altro dire , per otte? 
nere in conforte Lavinia figliuola di elfo 
Re Latino . Del La fi e ila {felli dima in- 
dole i medicamenti fono ,0- che in quello 
Paragrafo ci fi propongono : gran * ptèi- 
me If e ♦ & ran g ue,re irritano , dice a l’antica 
Firenze . Contentiamonev , che in tali 
medicamenti , dico io , tfovifi qualche 
aiuto; .che non farà poco -. mentre dovraf- 
fi * come il Troiano Campione , venire 
z campai giornata per ,ottener Lavinia , 
vale a dir la fallite . Roma 1’ augutta 
alle fue vittorie inarrivabili con un 
femplicc armeggiamento quando mai ar* 


Sn'òj 1 Tubae ; foni tu non beato. 4 uri bus , feti, 
beatiffinip , mi avverte Arato in altra oc» 
catione j-Bafìonelco adunque dirli conviene, 
teatral Comico , Ventrati npnu wnipiendus 
il nofirQ JV ve ])er Sereno . teurgo alga* mi-, 
mjlrat ihe'rjs\ alga* Maro ciun proceÌlis y egli 
è aifioma ' v.eritfitno da’nnrinai antichi fog- 
giato : Margo purji lux ; Maro magnum ri- 
fpop.de a no i compagna . Vato Maro a fai • 
nar prende chi tenta ti Itterizia fanar Se- 
rfh s inganna , Vana è Jfia cura $ il mar* 
hi rammenta . f&é 

• TÈSTO. 

Infantibus dexitientibus ; vel fìnge $ 
inquietati*. . 

Nudum hominem primum mater Natura prò? 

( fudit: 

In hi per exeruciat, niveis cum dentijbus armat , 

. Collo igitur molli dentes necìentur equini y I 
.Qui primi fuerint puìlo crejtcnle caduci . ? 
e-Aut tenens cerebmm gin givi s dline porci A 
&ut lepons nivium bili tur cum latte ca], vino 
.Praeterea Ji jcrie irimit ótrix atra pnellos 
V ito a mirili gens cxittis ubera labris' y 
Alita praixcp.t lumi fcnteiitia necti ? 

Qui ve turi tiara* expnjfit more Togata* . 
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Per gli pargoletti , crii l puritano i denti y 
o che fono dalla Jìre*a ajjatturati i 
Li comune madre i\ atara primieri, 
mente nudo 1’ udmo recò alle aure vu 
tali; dipoi per foprapiù lo anguftia 
rt rr ente, quando lo domi lìce di biancbif 
fitì i centi . Al tenero collo adunque ca* 
V a Hini’ denti , iome fe fo/Je ufr arnoleto, 
ltgherannbii , die la prima volta taeltrù 
faranno ; mentre crefcé , al puledro ( Pii» 
hiò fece cjicefta cjimia' /copti ta^ Lib.XXVHJ. 
cip. ip. : Dentes y qui cqwc frìtti urti cadunty 
facilem' dcntitioncm pracjtant injantibus )i 
Ovvero alle dilicate gingive (trotina ce- 
labro di ciacco . Oppure il gaglio della 
lepre beefi col latte della capra . Inoltre 
fe mai per cafo La male au?uriofa fat- 
tutcmara i fanciulletti inquieta , tip re* 
n>endo le avvelenate mammelle a’ di fia ri- 
ti labri ; da Retina Titinio fu fentenzio- 
famente prefcritto, che agli fi legalTero 
intórno . al collo di quei bamboli quefto 
Titinio compòfe con molti vivezza , giu- 
fra il prifco (Hle , le celebri Togate Oom* 
ntedic, o fieno Romane. * n 


Paeanà canamus : u Negozio da coturtìi$ 
e non da [otto j ma con maniera Laco- 
nica , decifo nobilmente abbiamo i La 
femmina riufciti realmente è, una Mar- . 
fila dirolla , o una Cammìlla ? Per ve* 
nif la ficcenda a Conchiudere , dèelì pre- 
ìnettere , che cibo acido conturba, e fi 
breccia anche agli frciilei ftomachi de’ 
Crotoniati filoni : per dirla chiaramen- 
te fave Pittagora Tempre fa campeg- 
giare ; dubbj malnati Gergònio fa sem- 
pre inforgere , da che fa gerghi fen7à 
Bécelfità , per nìero capriccio: e ghCchè 
dalle capre il capriccio è detto , le quali 
capricciofe fon Tempre ; la Ta quindi egli 
capriccioTamentfe in quel verTò : Aut le - 
porìs niveum bibitur cuni laide ca pnnà , che 
ha data da far cònghiettiire fante , e sì 
varie a ri nomati tììmi perfonaggi . Veg- 
gali la prima Lettera del celebre Mor- 
gagni fopra Ouinto Sereno Santonico, 
a Giamhattftà Volpi indiritta -. Ogni dif- . 
fìcultà non pero di mezzo toglie la vn- * 
ce gagliù) che ufo è A rappigliare le di- 
Jperfe cafe . Del rimanente , quantunque 
• JÉÈÈ. 'da 
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COM E. il T O; 



da parecchi Autori; dicali t che., il cela- 
bro della lepre atto ila a promuovere 
la novèlla dentizione; nondimeno offri- 
du tu ni untlpni dicono, e non già potu . 
Dal che ..ne fiegué tJ come già detto ah- fc 
hiamo j che “ Negozio da., coturni % e non 
du fouo , Laconiimo ufando -, decidem- 
mo ; f u Ite triumphaies cir^um msa tempo <* 
ra 9 lauri j Indi con lepidezza dumi poffo. 

- t , 

c Compuliuris igne, vel f rigore . 

Sunt di oi a quidemmala fri 9&ris,àtque colorisi 
S.ed tamen amborum Ji rudi i noce t ulcere oiriAst $ 
llla quoque ujta pute$ y quae Junt ni oe laejd. 

( rigetetefa ^ 

Converfa in cinerem platani pila curata 

( utr tmque . . 

At vero ambuftumfflammis , qui candida* ovt 
Succus ine ft , penna indudus .fonare vale kit. 
Aut tu' fuccojae cinerem p rducito lanae ; 

Aut vivam ex oleo veteri -componito c a!cem’ f 
liordea vel franges, atque oui candida iunges. 
Ad/it adeps porcae ( mira eli haec forma me- 

( dela e ! 

dvnge chelidonia y ac fic line vulnera lucci#* 

Quod 

v4 
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Quodque recene ujjit glacies , axungìa fimpltx) 
ex fucili grata ejt msdicamin; cura', 

INTERPRETAZIONE . 

Per le jcotlature dal fuoco provegnenti , 
o dui fredda . 

Son diverfi , a vero dire , .tra loro , 
del freddo i malori , e del caldo ; ma 
contuttocciò il velenofo di entrambi pro- 
cedere , con ulcere non dilìgile , dan- 
®*gg io reca ; doppouhe bi fogna che an* 1 
éor tu giudichi*bruciati quei corpi , che 
flati fono dal rigido ghiaccio duramente 
governati ( . . . Boras penetrabile fngus 
adurit , Cantò già pria di lui il gran Ma* 
tone ). Hii di amendue i malori la cu- 
ra nella cenere delta coccola del plata- 
no . Ma contuttociò quella feottatura » 

. che dal fuoco vivo ftara farà cagiòmta, 
dell’uovo il bianco a guarir farà vale- 
vole , con una penna afperfo , ed infi- 
rmato . Ovvero tu di tana fuccida la 
Cenere sju la feottatura ftrofina ; ovver 
con olio antico Unifci in egual dofe 
calce vivaj Oppure ali’ orzo in polvere 
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INTERPRETAZIONE . 

ridotto Accoppiar tu potrai dell’ uovo 
il bianco-. Sia (pronto della troFa il 
graffo ( inaiavi gli ola è quella cura )j 
quello accoppia a qualunque fpezie -di 
celidonia , E di tai fuochi le ferite in- 
tridi . Quanto poi alle impreflioni adufte 
da’ primi ghiacci fatte j lor ferve di 
congruo lenitivo la femplice fugna ; e da 
facile medicamento rifulta gradita cura. 

C O M E N T O. 

Ottimi , non fi niega*, fono i dicife- 
rati medicamenti , facili ancora, ed agé- 
voli ; ma ottimismi non già ; dappoi- 
ché ( abfit verbo iaélantìa ) facili , age- 
voli , ottimismi per amendue le fcot- 
tature , due fono i caporioni indubita- 
tiflimamente . Farò intanto il pregio 
dell’ opera , brevemente efponendogli , 
e fenza ciurmerle . Agevole pare a noi, 
ottimilfimo medicamento , olio comune 
,-a neve accoppiato , e dibattuto preffo 
che a conlìllenza di unguento . Facile 
Umilmente , agevole , ottimismo medi- 
camento a noi fembra, di mele cotogne 
.iv. R femen- 
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ifcffienzap iti in fu %jv tenuta^ 
rata? cinque dì almeno , S - ac^»a femS 
plice di qualunque genere Del retto , 
facciali Iperimentó $ e cederà ogni dub- 
bio . Afpìce fìm quantus , dicea con ec- 
cedènte ibperbia Polifemò pretto Ovw 
ty&'ì? ignoto coàfiderandofi $ famofo pop 
argomentando^ pef la corporatura ai 
Incoia , anzi gigantesca «, con veritjS 
jSpplicé fpiegavalì , anzi con modeft$| 
Ipl: volgaré. Lo Sperimento Convincerà 
n^irno , quanto* al valore di quelli di|| 
gigantefchi* dirò? così , medicamenti*^ 
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Venenis ptchibendis .• - * ^ 

ut»t fìàs infepae frauda N*ver£09jj$à$ 
mm- tj&icunquv tud 4arp£iut 
2dkn èxpeótatis eat-obvia atra iVenenit^ 

Proda nt èie etri voriantia poetila virus . ’i 
Hoftàtytyt&nQ cum cartic? fyXtpi 






Antidqtus ; multis Mithndatica fertur 

Consociata modis : fcd Magnus Jcn ma liegis 
Curri raperei viéìor , vilem deprendit in illis 
Synthejin ; & vulgata fatis medicami na rifit. 
B(s dcnum rutae folium^falis & breve gramim y ' 
luglandesque duas , totidem curri corpore fìcusi 
. Q ape oriente die parco confperja Lyaeo 
Sumebat , metuens dederat quae poetila fretterà 

INTERPRETAZIONE. - 

Per tener lungi i veleni , 

Affinché dormir tu podi jpenfìerato , 
apzi ficuro, dalla frode della fatai madri- 
gna , che fempre in cagnefco ti guata y 
o di chiunque livorofo , di vederti in 
fiorente fortuna macererai!! ed in auge; 
a non preveduti veleni opportuna cura 
faccia argine . Pria di cenare adunque 
( intendi anche di pranzare : Cena antica y 
pranzo moderno , dice V antico proverbia 
Fiorentino ) della regia noce mangili il 
correttivo frutto di qualunque veleno . Scuo- 
prono del metallo elettro le coppe can- 
gianti e milchie ogni veleno ( Fa di ciò 
ampia tejlimonianza Plinio Lib . DiXXJH* 

R a cap% 
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INTERPRETAZIONE. 

cap. 4: Kle&ri ) metallum éft , in quo quinta 
argenti porlio ) nativi caìices venena de - 
prehendunt : n<ym dijcurrunt arquus caele - 
y/i^w fimiles , etc. ) . Oltre a ciò con- 
vengono le decozioni della corteccia 
quercina ; ovvero il fico ( frefco vera- 
mente dovrebbefi intendere , dappcichc non 
fi ef prime Carica , 0 altro f fatto adattato 
nome al fico fecce , come farebbe Caunia, 
o eircoferizione di forta alcuna ) coir olio 
incorporato • Di Efculapio la Maeftà 
„ veneranda fecemi ancor confidenza di 
avvertirmi , etter d’ uopo Spetto fpetto 
4lel rafano mangiai*e . Inquinto poi all* 
antidoto Mitridatico detto , Vuoiti di 
molte guife congegnato : ma Pompeo il 
Grande, del Re gli fcrigni via portan- 
do vittoriofo , incolse in effi La com- 
pofizion di poco prezzo , E con ghi- 
gno beffò la medicina Attaittnno grotta, 
e comunale . Di ruta venti foglie con 
un granellin di fale accompagnava 5 di 
più due noci regie con fichi altrettanti 
becchi ( giacche Plinio /’ avverte Lib • 
3 JCS. 1 I* cap • 8. < Lib. XXV* cap. a.)- 

* ÙUii 

> 
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INTERPRETAZIONE • 

ami nel mede (imo tempo opimi è polputi: 
dofe tale sull’ aggiornarli , cioè digiuno , 
egli Mitridate Re di Ponto manicava!!, 
di poche gocce di vino irrugiadata • 
.di coppe avvelenate avendo timore , 
come già ardito aveva il Tuo germano 
Nebridio di porgergli . ( In tal guifa 
nè Mater , nè Tutor , come altri leggono “ 
ma , come Plinio Valeriano attejla , frater 
da noi è fiata eletta qual più confacevole 
lezione • Eccone il te (lo , De Re Medica 
Lib . IV. cap. 3 : Rutam venenis refi fiere 
• • , doeuit & R ex Ponticus Miihridatas, 9 
qui cum fratrie fui timeret injidias , rutac 
folia vigènti , etc. ) • 

C O M E N T O. 

Circe la famofa maga cederebbe pur 
inco al diciferato Mitridatico antidoto^ 
che quali degli altri tutti , quanti mai 
compor fe ne feppero , agevolmente 
trionfa e per' la facile preparazione , 
e per la indole alma indubitatamente 
per ogniverfo. La inavvedutezza quin- 
di , ut levijjkme dicam , del Gran Pom- 

R 3 peo 
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■ peo chiaramente lì fcorge , II quale 
Grande ejfendo , //* grande abbaglio Mera- 
viglia non ~c che incorfo fojje • 

* -■> ^**1 % 

TESTO. A 

Venenis datis . 

ifi nequit infandum pr aeverter e califfo virus * 
Proximus ille gradus: data poetila pellet e cura . 
jLac afinae , placidaeque bovìs prode fi e lo - 

( quuntur 

. "Betonicam ex parvo fumunt pìerique Lyaeo. 
Quod fi hederae fuccos , quae truncos imphcat 

( tf/fos , 

Infilles pateris , poterunt haud ulla nocere 
Pocula, quae quisquam faevis vitiaverit herbis . 
Si quis hyofeyamum giijlarit , capellae 

Exhaujlo , rabido & poterit nìulcere furor es. 






INTERPRETAZIONE. 

P<?r £■/* veleni già tracannati . 

Se la cautela non pub prevenire il 
veleno nefandamente pollo , contra la 
volontà degli Dei arbitri affolliti della 
vita , e della morte degli uomini* adar- 
tatiflìma medicina , quali dilli di grado 
•N| 4 * fecon- 
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INTERPRETAZIONE : ' 

fecondo , farà quella : proecura di cac- 
ciar via le bevande ree tracanrtate . 
D cono , qhe dell’ afma il latte glof i 
unito a ^ueito .deila vacca non mai fciz- 
zita da’ eani . Non mancan di coloro,, 
che con un culaccio di vino unifcono 
la [ ettonica , giù mandandola . Che fe 
alle tazze appretterai deftillati fughi di 
quell’ edera , Che avviticchiala flaiTi 
agli alti trinchi ; allora sì che danno 
alcuno a te recar non potranno degli 
alfatturatori le avvelenate coppe,. Se 
alcuno , fattali una folenne bevuta di 
latte capriio , guidato avrà il giusquia- 
mo o lieft la fava porcina j ammanfar 
potrà i furori provegne'nti da quei ve- 
leni , che rabbia producono. 

C O M E N T O. 

Latino fenza fecol d' oro , ed antidoto 
Jenza limone , due guai fono , dice l’an- 
tico Fiorentino , di antidoti trattandoli . 
Gentilezze di tratto fenza Lama e fere , 
o Cavaliere , monca fempre fi fu , mc'ricio 
veramente li fu Altro frizzo galante F io» 

R ^ ren - 
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( ^ C O M E N C O. 

fintino . Per la qual cofa il gentiliflimo 
aleflìfarmaco effendo qui taciuto , vale 
a dire il limone ; afcoltifi cib che ne 
dice Virgilio , che fa , per qualunque 
afpetto , del faceto noilro vecchierello . ” 
Quel che fa il dì delle minori Jlelle . II. 
Georgg. Media fert trijles fuccos tardumque 
faporem Felicis mali , quo non praefentius 
ullum , Pocula f quando faevae infecere 
noverate , Mifcucruntque herbas , & non 
innoxia verbo , Auxilium venit ,• & mem - 
Iris agit atra venena . Quello baili per 
i lungo Gomento 5 eiTendoii veracemente 
feoperto un grande arcano , febbene da 
tutti non creduto ; facile , aureo , fu- 
blime 9 Anzi Re di qualunque alcjffar* 

triaco . 

» 

TESTO* 

Vulneribus ex re dubia curandìs . 

* Vulnera tabefeunt J patio vitiata dierum , 

. Curaque mi prodejt , nec ducitur ulla cicatrix • 
Sed tamen herbarum tam mira potentia poli et ^ | 
Ulceris annoji Jìnus ut coalefcere poffit, 
Marrubium fi tu recoquas , illoque liquore 

VuU 
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Vulnus atrox foveas , cinerts vel hirundinh 

( */*« 

JnJucaSj leporisve afperfa coagula vino £ 
vfuf hederamBaccho decoótam y & femen anethi 5 
yf//f cincres alni tardo cum melle ligentur • 
* Itiimbrici terrae poterunt conducere vulnus | 
Autfacilis lapathi coma lattar ulcera purgat f 
Et commijhis adeps y Jed nonnulla J ale taftus, 
Pinea practerea vivo cum fulphure cortex t 
Et pice cum fpijfa iam perdita membra 

( reponìt « 

INTERPRETAZIONE . 

Per curar le ferite di origine incerta* 

quanto alla ldr pertinacia. 

Le piaghe con invecchiare ìncipri- 
gnifeono ; e la cura punto non giova, 
nè mai giurtgono a cicatrizzarli . Ma 
contuttociò è (inattamente maravigliola 
dell’ erbe la poffanza , che a cicatrice 
polla condurli Finanche d* invecchiato 
ulcere un feno ; fe di itìarrobbio con 
mele una decozion farai ( come Plinio 
Lib. XX. cap . 22.), e con quel licore 
caldo addolcirai la piaga, che rammar* 

*HjPl»À ginar 
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INTERPRETAZIONE . 

ginar non fi vede \ ovvero afpergendo 
infinuerai nella piaga Ceneri di ftiata 
rondinella * o leporino gaglio di vino 
fpruzzato ; o edera , e di aneto Temenza 
con vin decotta: o di ontano ceneri ad 
•appiccicofcf mele fi accoppino . I terre- 
Tìri lombrichi rammarginar potranno la 
piaga ; ovvero dell’ eccoprotico lapato 
una fronda maiufcola , eftraendo con 
dolcezza la materia, gli ulceri appiana ; 
come pur anco col . lapato mefcolata 
qualunque Torta di untume ' purché da 
un tantinei di Tale condito venga. Inol- 
tre del pino la corteccia Col vivo zol- 
fo , è colla denfa pece Rappiglia affé 
le difperate membra. 

C O M E N T O. 

Cibo acido evitili : del rimanente 
almi , converrà aflerire , non che nobi- 
litimi realmente ( Mercurialia fi excipias ) 
i medicamenti Tono dal Medico cantante 
prefcritti . Pagana c.mas , Paean Apollo * 
Apollo Medice , 4p°H° Paean. Macis ave- 
va maceratus , gemma è del no tiro Ma- 

nufcrit- 
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nnfcritto , che qui celar non ho volò- 

to : La j per Lenza dirà fe falsa , o vera Jj 

T E S T O; " M 

Verrucis tollendis . 

Tnterdum exiflit turpi verruca papilla i" 
Urne quondam Fabio ' veruni cognomen ad- 

. ( 

Qui folus Patriae ambiando rejlituit rem. 
Td poterit vitium fanguis curare lacèrtaej 
Aut urina carìis cum terra indilli a madentu 
Aut herbae fuccus ì quae fertur nothitie lathyr\ 
Et tithymallus item tali fatis apta medelae . 
Sì rupia' zmmenfos fundit verruca cruoresj 
Purpureo triti cineree de veliere prhflìnt , 
Qjuod fuer'it vero concfiylì fanguine tinbìum. 

INTERPRETAZIONE. 

Per toghére i porri . 

'• * Delle fyoltè inforge uri porro con 
difforme Terrioccòlo : da tal vizio un 
tempo fu veracemente formato di quel 
Fabio Verrùcbfo il cognome , il quale 
sol con trarre indugi Rimife di fua Pa- 
tria le faccende f Plinio ne fa menzione 

Uh. 

4 


.V 


: *69 

INTERPRETAZIONE . 

• t, ' 4 V*. * 

• tu. XXXIV. cap. 7. oltre a Virgilio f 
ed a Tullio De Claris Orati . ) . A tal 
difetto potrà ovviare della lucertola il 
fangue ( onninamente della lucertola in • 
tendi campeftre , e non già della vermi)iara)\ 

• o del cane V orina con bagnata polvere. 
Strofinando la parte , infinuata j o 'della, 
catapuzza maggiore il fugo ( Plin • Lib» 
XXVII. cap. 11. ) . An che il mimalo 

' è uh* erba propria per tal cura . Se il 
rotto porro verfa da fe inefaufto fan- 
gue ; giova la polvere di quella porpo- 
rina lana , che farà data tinta coVCalmo 
e vero fugo della Tiria conchiglia ; 
famofd altrimente della Porpora fatto al 
nome , che da Ercole fu trovata colf ot> 
cajion del fuo cane , che fe ne intrife le 
labbra , come reca nell * Onomaflico nobil- 
mente Polluce • Del rejio ciò il nojfro Me- 
dico Anfìone lo ha detto anche di fopra al 
Paragrafo intorno al frenar qualunque emor- 
ragia : E perchè gli rimorde la cofctenza 
Di non averlo detto ri te & r elite J Batto • 
{ego fa pompa di fua fetenza • 

^ v ‘ co. 
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Aconito applicato garrir farà con 
vano ftrepito II q'uafi lafifio , fioco , ed 
affannato Kojlro Medico Cigno : odimi j 
apponi 11 figo} avrai rimedio unico e folo % 
Ebone cosi lavava i maligni porri • 
Medico fu quefìi , adorato poi qual 
Nume con corna di bue , fìccome è 
noto , Per lo fuo nobiliffmo fplendore • 
Corna appo gli Ebrei fplendor dinota» 
no j da che a’ raggi fi rafTomigliano • 

TESTO. 

Haemorrhoidibus medcndis • 
Kxcruciant turpes anum fi forte papillae j 
JgreJÌ is prodejl radix fuperaddita pomi . 

.N e vtolet y fanat iuglandis fragmine claufa» 
Sai niveum fumes , mittit quod Baetica. 

( terra , 

Dulciti cumque nìgra iunges fuligine mella j 
Apponesque fuper: pellit medicina dolorem « 

INTERPRETAZIONE. 

Per medicar le Morici • 

Se per cafo crudelmente tormentate 
fono ila difformi bernoccoli del federe 

k 


17 ° INTERPRETAZIONE. 

le parti j dell' ampeloprafo o fiejì Del fal- 
vatico porro la radice foprapporvi gio- 
va , chili la non però dentro alla fcpraa 
d’ una noce maiufcola , accio non dan- 
neggi rodendo le projfmé parti fané . 
Imperciocché ficcome avvertì Galeno Lib. 
VI . De Sémplice. Medica Facult. a tal 
fegno caldo Ji e P ampeloprafo o il falva- 
tico porro , ut illitum cataplasmatis modo 
exulceret ) . Prenderai del bianchiflìmo 
fale Betico addimandato ( cioè della Spa- 
gna Eetica , ulteriore oltremente * del qual 
Jdla sparla ancor Plinio Lib . JÙpCXI* 
cap . 7. ) ed accoppierai all’ atra frig- 
gine il dolce mele , facendone un ca- 
taplasmo : con fiffatto medicamento al 
dolor li dà termine . 

C:0 MENTO. 

In ternunis , come dicono i nofìri Lo- 
gici , laedit Medicinae iura Gergonius y fe 
egli è vero , che in terminis , come gli 
Beffi fi {piegano , repugnat , che con me- 
dicamenti caufìici curar fi debbano le 
^(ulcerazioni , Del rimanente maraviglia 
a non 
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non dee mica ad alcun recare fe dal 
principio fino alla fine rifo a’ dotti fi| 
veri Medici ha Tempre recato del Me-; 
dico rofignuolo i] cantatore archéo , per-* 
ufar finalmente al notlro uopo Elmon- 
ziano termine faceto . La medicina adun- 
que opportuna , acidi , e falati cibi fug- 
gendo , farà, far fuffumigj di fafeolaria 
correttivi , e di trementina balsamici >f 
per dir tutto brevemente , alla parte $ 
e delirar lalciare colui , che tra per 
efler di gerghi, e di fuperfiizioni aman- 
te ; tra per aiferir di quando in quando 
realiffime menzogne ( le non forte la Tua 
Opera un Monumento della Medicina 
antica ) , V entrati foret uvida. vegranii 
ferula va pillare iignijfimus\02% : » 


IT Fine. 


V -v » 
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*Tre& quonìam ver fui feptem quoque sphalmata 

( iurpant j 

Coena careni mieli cura erit omnis adhuc , 
canto certo Poeta /equioris aevi , V atei 
Vacunalis appellato in un mio Manu- 
fcritto pregevoliflìmo . 

Errori Correzioni 

• «. r. >r 

Pag. 3 . conmoflo commoffo 
Fag.18. feficacijfme ejfcacijfime 


materia 

experiere ine del am 


Pag. 59. materia 
Pag.85* expediere 
medelam 

Pag.95. qua gryltus qua gryllut erit >,i 
erit 

Pag.191. del fugo Mancai ficcome.an- 
del marrobbio em- cor tratto tratto 
pierai la corteccia del liquido mele . 
Pag.10 1. dalla poi- Manca : (se pur non 
vere di un porro voglìam dire , che 
legato , bruciata frenato qui s'intenda 


coi panno dello 
Icariano già efpo - 

fa • 


il J àngue , che sgorga 
da un fegato porro • 
Non erat his locus f 
ragionandofi in gene • 
rale y direbbc a Qiùnto 
Sereno Orazio Fiacco 
turbato . ) 

Pag .136. Qko pota-' Manca la no.terella; 
ris pqtu t VerÌtu; fotu • 
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ÌUlko , e Rtà Signor*: 


II Manofcritto intitolato : Sereno Se- 
renato y o fui Idea /coperta di Quinto Se- 
reno Santònico , ecc. , è il novello parto 
dell’incomparabile Signor D.Eflimaniiele 
Campolongo , e come tale non folo 
efente di qualunque picciol neo contro 
dèlia Religione , de’ buoni coftumi , e 
de’ dritti della Sovranità $ ma in oltre 
pieno di tutti que* vezzi e pregi , che 
I’ argomento potea ricevere , e che 1 
fecondiamo ingegno dell’ Autore fapeva 
aggiugnergli . Liberalmente perciò , a. 
mio giudizio , può darfi alle ftampe 
Napoli iti Luglio 1786. 
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Toftmafo Rafano . 
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Die i4.menfis Auguri t786.Neapoli 

• A 

Vifo R'éfcriptò Su» Regali* Màjcteis 
6ub di* ii. currentis roénfis , bc f am>jL, 
ac relatione Dolori* .D-Thoma Fafan#, 
de Gommiffione' Rev. Regii Cappellini 
Majoris , ordine prsefatae Regàlis Maje- 
ftatis . Jvijli'j .• t ih 

Regalia Camera. Sàn&a£' Clara iprdvi* 
det , dccernit ,;atqu» miwldat , qudd ìirriprLr 
matur cititi inférta forma prsièntisr lup*? 
plicis libelli , ac a-pprobarionis diéti Re- 
viforia ; .verufa t fidn publicetur , nifi per 
ipsu in Re vi fiorem fiada itexum revifior** 
lffirm«Cur qvod concorda^ , fervati far» 
ma Regaìium o rdiimnrj I|©,etiam 
blicatìone fervetur Regia Pragmatica, 
hoc < fuuitt^ ii ;tnmT 

Patritius - Caravita - Targiant 
Y. F. R. c. 

RI. Marchio Cito Pr. S.R.C , éc per 
illuftres Aulae Profeto tempore fubfcri- 
ptionis impediti. 

* • * 

aie ; 

Athanafius » 
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Attenta relatione Domini Reviforis iru 
pjimatur. Die f. Febmarii 1^87. 

Jofeph Rolli Gan. Dep. 

- EMINENT. ET REV. PR 1 NCEPS 

« 

Q. Sereni Samonici de Medicina praecepta 
fnluberrima , quar nunc omni labe bc sriuàlÒrt 
deterfo , novaque luce perfida In puollcurà 
profìliunt, dici vix poteft quanta animi all- 
entate perlegerim , quantaque voluptate ad 
ìd me appellatum a Te E. P. perfenièvinv. 
In prima quippe Libelli fronte, praetér 
Sereni, EmmanuelisCampolongi quoque no- 
rtien V.CI. prjefixum inlpexi, a quo quidern 
Campoiongo omnia fumma nunquajm noti ac*- 
cepit res litteratorum publica. Id vero cum 
fatis peripeftum cognitumquiè fit ab infinitìs 
prope non unius argumenti libris idemtidem 
per eutndem editis , tum ab his , quoque 
qui Sereni noftri monita comitantur Com- 
mentarli abeodem concinnati, luculentiflìme 
pafebit. Produnt illi quidehi fummam Edi- 
toris nòftri iiigenii feftivitatem , penitiorum- 
que rerum fapientiam non vulgarem . Ipsa 
Vero , qu&e Kos antecedit , latini Poé‘matis 
Ve macule redditi commutatio , tantopere (è 
commendat, ut incertulii fit, utrum ipsa 1^* 
t ina Q. Sereni monita. an fidiffima eorumdeitì 

“ \ hJ. 
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Intefpretatio , pluris Gnt facienda . Hàbet 
porro heic quod condifcat Medicus ; habet 
quoque in qUo Te oble&et qui nitidioris En- 
trarci fermoais veneres 5* floiculos iettatur. 
Miximaé igiturper eosdemClanflìmo Editori 
fiaoendae giatiae , quod hoc , praeter alia quam- 
plurima, Medicinam, rcmque lirte- 

ratoruoi locupletaverit . Ceterum cum nihil 
'tieic , quod non fit cum fumma religione 
Chriftianisque dogmatis conjunttitfimum d^ 
prehenderim; pergratumTe fafturum omnibus, , 
duxer.m , fi quamprimom in publicam Lucem 
monita illa cum comite Commentario, In- 
terpretamento Campolongi noftri , ptodire 
jubeus . Dat. Neap. xi. Kal. Feb. 1787. 
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